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ULTIM1 ORA - Mentre andiamo in macchina, apprendiamo che il prossimo consi­

glio comunale per l'elezione degli assessori della giunta DC-PCI si terrà 

martedì 5 aprile e non più, come era stato richiesto da democristiani e 

comunisti, giovedì 31 marzo. Ciò perché in un'ultima seduta della giunta 

uscente, alla quale la legge conferisce il potere di convocare il consi­

glio, i socialisti, non aderendo all'invito degli assessori comunisti, ha£ 

no deliberato a maggioranza per il 5 aprile. La nuova giunta dovrebbe es­

sere così composta: 3 assessori effettivi e 2 supplenti, oltre il sindaco, 

alla DC; 3 assessori effettivi, uno dei quali dovrebbe assumere le funzio­

ni di vicesindaco, al PCI.



LA NUOVA ALLEANZA 
FRA DC E PCI

D opo tre mesi di crisi politica, form ata  a M odu­
l o  una giunta «di program m a» fra  democristiani 
e comunisti.

Michele Camasta, già capogruppo della DC, elet­
to sindaco della città.

La nuova fase  politica ha tutto il sapore di una 
scommessa che potrebbe esaltare la fo rza  delle idee.

di RAFFAELE MACINA

La crisi politica, che si aprì a M odugno subito 
dopo Natale, sem bra essersi conclusa alla vigilia di 
questa Pasqua con la form azione di una m aggioran­
za, composta da democristiani e comunisti, e con l’e­
lezione a sindaco della città di Michele Cam asta.

M a andiamo con ordine e cerchiamo di ricostruire 
la dinam ica di questi tre mesi di crisi.

Le posizioni 
dei partiti

Dunque, la crisi si apre ufficialmente il 29 dicem­
bre per iniziativa dei comunisti che attribuiscono al­
le divisioni dei socialisti il m ancato decollo della 
giunta Pecorella e la conseguente non attuazione di 
im portanti punti program m atici: Piano Regolatore 
Generale, Piano del Commercio, ristrutturazione dei 
servizi comunali, am pliam ento del cimitero. In p a r­
ticolare, i comunisti afferm ano di voler aprire a M o­
dugno «una nuova fase politica basata sulla pubbli­
cità delle proposte, sul confronto dei program m i e 
sul rifiuto di ogni pregiudiziale», e per questo si im ­
pegnano in gennaio nella individuazione dei proble­
mi più urgenti e dei nodi non ancora risolti che 
dovrebbero caratterizzare i lavori del consiglio co­
munale sino alla fine della legislatura.

L ’impegno del PCI si concretizza nella elabora­
zione di un docum ento dal titolo «Proposte e p ro ­
grammi dei comunisti per uscire dalla crisi» che, già 
delineato nelle assemblee di partito , viene sottopo­
sto all’attenzione delle altre forze politiche e della città 
tram ite alcune iniziative pubbliche.

Nel docum ento si legge che «il m otore della crisi 
della giunta di sinistra è stato il PSI e, in particola­
re, sono stati molti consiglieri socialisti che si riten­

gono ed operano come rappresentanti di interessi e 
volontà sicuramente estranei e forse contrastanti ri­
spetto ai bisogni della collettività»; una tale situazione 
di crisi, si aggiunge, è legata anche al «privilegiamento 
delle form ule rispetto agli impegni program m atici». 
T utto  ciò, si afferm a ancora nel docum ento, spinge 
i comunisti da una parte a «dichiarare esaurita a M o­
dugno la stagione delle form ule politiche», dall’al­
tra a sostenere la necessità che «le maggioranze siano 
concretamente ancorate a punti programmatici chiari 
e discrim inanti».

Il program m a del PC I, infine, affron ta  alcune 
questioni di merito che ogni m aggioranza dovrebbe 
tenere presenti nella sua azione di governo: sviluppo 
della democrazia e della partecipazione dei cittadini 
sia tram ite l’indizione di referendum  su singoli temi 
(come quello del nodo ferroviario), sia tram ite l’isti­
tuzione di consulte di quartiere che affianchino e con­
trollino l’operato della giunta; trasparenza am m ini­
strativa che preveda da una parte l’obbligo per ogni 
consigliere di depositare la propria dichiarazione dei 
redditi e della consistenza patrim oniale, dall’altra  la 
pubblicazione di un bollettino comunale che dia una 
inform azione dettagliata sull’affidam ento degli in­
carichi professionali, lavori, appalti e forniture.

Fra i problem i da affrontare subito, il program ­
ma del PC I ne pone alcuni non più procrastinabili: 
P iano Regolatore, per il quale viene prevista la m o­
difica dell’art. 14 delle norme di attuazione, finaliz­
zata ad impedire che nelle zone agricole siano con­
sentiti consistenti interventi; riconsiderazione dell’u­
nità di minimo intervento nel centro storico; appro ­
vazione di un Piano del commercio; ampliamento del 
cimitero; razionalizzazione del traffico; definizione 
di precisi interventi per la difesa dell’ambiente e per 
la riqualificazione dei servizi sociali.

I comunisti, quindi, in tutti gli incontri ai quali 
partecipano da gennaio a marzo chiedono che vi sia 
un confronto sulle loro proposte e presentano sem­
pre la stessa posizione: i partiti prim a discutano ed 
eventualmente concordino le cose da fare e poi fo r­
mino una giunta «di programma»; essi, dunque, p ro­
spettano chiaram ente come soluzione una giunta a
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quattro (DC-PSI-PCI-PSDI), m a non escludono che 
il disaccordo su alcuni punti program matici possa 
portare a maggioranze più ridotte per l’autoesclusione 
di una delle forze politiche.

I democristiani affrontano l’analisi della crisi con 
una assemblea pubblica il 18 gennaio, durante la qua­
le il capogruppo consigliare, Michele Cam asta, di­
chiara esaurita a M odugno la fase storica delle giunte 
di sinistra e rivendica alla DC, partito  di m aggio­
ranza relativa, il ruolo della centralità. Le critiche di 
incapacità e di irresponsabilità egli le distribuisce a 
tutti e tre i partiti di sinistra ed in particolare al PSI 
che in m olte occasioni, prim a fra  tu tte  quella legata 
alla vicenda della «giunta monocolore Pecorella», ha 
dim ostrato sino in fondo la sua arroganza.

Gli interventi di base in quella assemblea furono 
numerosi e molti di essi da una parte denunciarono 
l ’arroganza e l ’inaffidabilità dei socialisti, dall’altra 
proposero di andare subito ad un incontro col PCI 
e di costruire con questo partito  la nuova am m ini­
strazione. Non m ancarono, tuttavia, anche altri in­
terventi che invitarono alla prudenza e a non recidere 
i rapporti col PSI.

In tanto , i democristiani, nella seconda m età di 
gennaio, avviano una prima fase di consultazioni con 
tu tti i partiti e definiscono così la loro posizione: di­
sponibilità a confrontarsi con tu tte le forze politiche 
sui contenuti program m atici; netto rifiuto di una 
giunta «di program m a» a quattro ; necessità di fo r­
mare una m aggioranza forte e rappresentativa che 
sappia esprimere un nuovo m odo di governare non 
condizionato da dissensi e veti personali.

Con tale posizione, i democristiani, dopo la pri­
ma fase di consultazioni con tutti i partiti, avviano 
una tra tta tiva  con i soli socialisti e nella prim a deca­
de di febbraio concludono con questi un accordo «di 
massima» per dar vita ad una amm inistrazione di 
centro-sinistra.

I socialisti, nei mesi di gennaio e febbraio, si m uo­
vono con l’intento di form are una am m inistrazione 
con i democristiani e non attribuiscono alcuna cre­
dibilità alla proposta della giunta «di program m a» 
a quattro , definita come un éscamotage che nascon­
de in realtà la volontà di giungere ad un DC-PCI o 
come una am m ucchiata o, ancora, come una ipotesi 
fumosa.

II com pito di presentare la propria posizione, il 
PSI lo assegna a due dei suoi consiglieri (Bruno Ni­
cola e A ntonio Pecorella).

Pecorella, più volte in consiglio comunale, a ttri­
buisce agli altri partiti il basso intento di «crim ina­
lizzare» il PSI, m entre essi non sono per nulla esenti

Piccola cronaca
di una legislatura «non fortunata»

1985

Maggio: l’attuale legislatura comunale viene avviata dal­
le elezioni amministrative del 12 maggio che determina­
no la seguente distribuzione dei seggi: 15 alla DC, 14 al 
PSI, 6 al PCI, 3 al MSI, 2 al PSDI.
Giugno-settembre: trattative fra i partiti per la formazio­
ne della nuova giunta.
10 ottobre: tentativo di eleggere una giunta PSI-PCI- 
PSDI, mai entrata nelle sue funzioni per l’incompatibili­
tà alla carica di Sindaco del neoeletto Gaetano Naglieri.
18 novembre: tentativo di rieleggere una nuova giunta di 
sinistra, con sindaco Antonio Pecorella che non riceve il 
voto di quattro consiglieri socialisti.
Novembre-dicembre: il PSI abbandona l’ipotesi di una 
giunta di sinistra e riavvia una fase di trattative con la DC.
18 dicembre: elezione, col voto determinante della DC, 
di una giunta monocolore socialista (sindaco Antonio Pe­
corella) che si prefigge il compito di far maturare le con­
dizioni per il varo di una giunta organica DC-PSI-PSDI.

1986

22 febbraio: in consiglio comunale viene letto un docu­
mento sottoscritto da DC, PSI e PSDI, col quale i tre par­
titi esprimono la volontà «propedeutica» di formare una 
giunta organica.
Marzo-aprile: trattative fra DC, PSI e PSDI per la for­
mazione della giunta organica.
30 aprile: in una lunghissima seduta di consiglio si regi­
stra una lacerante rottura fra DC e PSI. In particolare,
11 PSI afferma di non essersi mai vincolato ad una allean­
za con la DC.
Maggio: nuove trattative fra i partiti, durante le quali rie­
merge la volontà di formare una giunta di sinistra.
27 maggio: elezione di una giunta PSI-PCI-PSDI, con sin­
daco Pecorella, che, continuamente paralizzata dalle di­
visioni interne al PSI, si dimette il 29-12-1987.

da pesanti responsabilità: infatti, a suo avviso, da una 
parte la DC ha sempre svolto in questi due anni un 
ostruzionism o sterile, sempre privo di proposte co­
struttive, che ha finito col paralizzare il consiglio e, 
quindi, la soluzione dei problemi della città; dall’al­
tra  il PC I, che nel bene e nel male è stato sempre 
partner delle amm inistrazioni di sinistra, gioca oggi 
a scaricare tu tte le sue responsabilità sui socialisti. 
Di contro, egli rivendica al suo partito  il m erito es­
senziale di aver costruito dal 1975 in poi «una nuo­
va città», opera nella quale gli altri sono stati soltanto 
degli «ausiliari».

Sulla stessa lunghezza d ’onda gli interventi di Ni­
cola Bruno, tutti finalizzati a ridare una immagine 
al PSI.
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Gli ultimi sviluppi

29 dicembre ’87: la crisi, peraltro già annunziata dal sin­
daco Pecorella, viene formalizzata dalle dimissioni degli 
assessori comunisti, alle quali seguono quelle dei socialisti.

Il PCI con un documento denuncia le divisioni dei so­
cialisti come causa principale del fallimento della giunta 
di sinistra e afferma di voler affrontare il confronto con 
gli altri partiti senza pregiudizi di formule politiche.
12 gennaio ’88: il consiglio comunale accetta le dimissio­
ni della giunta PSI-PCI-PSDI.
Gennaio-febbraio: trattative fra i partiti, nelle quali si de­
linea subito l’ipotesi di una giunta organica fra DC- 
PSI-PSDI.
12 febbraio: in consiglio comunale viene annunziato un 
accordo «di massima» fra DC-PSI-PSDI che dichiarano 
di essere seriamente intenzionati a formare una giunta for­
te e rappresentativa.
25 febbraio: l’accordo fra DC, PSI e PSDI naufraga in 
consiglio comunale.
4 marzo: il PCI invita DC, PSI e PSDI ad un incontro 
unitario per dar vita ad un quadripartito di programma.
11 marzo: in consiglio comunale si accentua la rottura fra 
DC e PSI e ambedue i partiti dichiarano l’impossibilità 
di formare insieme una amministrazione.
Seconda decade di marzo: ultima serie di incontri, pro­
mossi dal PCI, per individuare l’eventuale accordo delle 
forze politiche sui contenuti programmatici.
18 marzo: documento della federazione del PSI, col qua­
le questo partito invita i democristiani ad una maggioranza 
di centro-sinistra.
21 marzo: DC e PCI eleggono sindaco di Modugno Mi­
chele Camasta.

Bruno, in primo luogo, non nasconde le difficol­
tà del suo partito: «Il disagio del PSI deriva dall’es­
sere stato trascinato da alcuni suoi esponenti su que­
stioni personali e non su questioni programmatiche»; 
ed ancora: «La giunta di sinistra è caduta perché in 
questi due anni non si è fatto altro (da parte di diver­
si consiglieri socialisti, n.d.r.) che immaginare un ese­
cutivo diverso da quello esistente. È stato questo un 
modo di comportarsi che ha tagliato le unghie al PSI». 
In secondo luogo, egli ribadisce che il PSI, se da una 
parte contempla come momentanei suoi accidenti i 
personali dissensi di Naglieri e Bellino, dall’altra è ora 
unito ed esprime una sola volontà. Di qui gli inviti 
continui alla DC ad «onorare il patto sottoscritto» e, 
quindi, ad eleggere la giunta concordata.

Dei socialdemocratici c’è poco da dire, in quan­
to questi si sono sempre associati alle posizioni del 
PSI, essendosi essi costantem ente presentati, in a r­
m onia con la politica nazionale del loro partito , co­
me esponenti dell’area socialista.

C ’è da dire poco anche dei missini, i quali hanno 
sempre afferm ato che l’unica cosa da fare era quella 
di sciogliere il consiglio comunale e di «m andare tutti 
a casa».

Il naufragio dell’accordo 
fra  D C e PSI-PSDI

Un passaggio im portante nella dinamica di que­
sti tre mesi di crisi è stato quello che ha visto dap­
prim a la sottoscrizione e subito dopo il naufragio 
dell’accordo fra DC e PSI-PSD I. Nel consiglio co­
munale del 12 febbraio, infatti, i tre partiti m anife­
stano la volontà «di massima» di form are una am ­
m inistrazione organica; una tale m aggioranza, vie­
ne ripetuto più volte, sarebbe veramente stabile e rap­
presentativa poiché avrebbe dalla sua parte la forza 
dei numeri (31 consiglieri su 40).

L ’accordo prevede il seguente organigramma: sin­
daco, 2 assessori effettivi e 1 supplente al PSI; 4 as­
sessori effettivi alla DC; 1 assessore supplente al 
PSDI. Un tale protocollo di intesa si sarebbe dovu­
to concretizzare durante il consiglio comunale del 
25 febbraio. M a in quel consiglio tu tto  fu rimesso 
in discussione: G aetano Naglieri, che da capogrup­
po aveva guidato la delegazione del PSI nelle tra tta ­
tive con la DC, annuncia il suo più profondo dissenso 
sulla rappresentanza di giunta decisa dal suo parti­
to, da lui ritenuta debole e non autorevole.

Ebbene, la squadra socialista che sarebbe dovu­
ta entrare in giunta si diceva che fosse così com po­
sta: M aria Mele (sindaco), Pino Rana e Nicola Carelli 
(assessori effettivi), Franco Ventura e Arcangelo As­
siso (assessori supplenti).

I democristiani, a questo punto, esprimono tutte 
le loro perplessità sulla opportunità  di eleggere una 
amministrazione che, prima del suo nascere, non tro ­
va l’unità e la com pattezza di uno dei due gruppi di 
m aggioranza.

Si giunge così al nuovo consiglio comunale dell’ 11 
marzo, durante il quale si consum a definitivamente 
la ro ttu ra  fra democristiani e socialisti.

In questo consiglio, però, si registrano alcuni fatti 
nuovi: in prim o luogo, sia la DC sia il PSI esprim o­
no in linea di massima un giudizio positivo sulle pro­
poste program m atiche dei comunisti e si dichiarano 
disponibili ad un confronto  con questi; in secondo 
luogo, i socialisti afferm ano che è loro intento assi­
curare comunque una amministrazione alla città e che 
essi in una eventuale m aggioranza non rivendiche­
rebbero aprioristicam ente la carica di sindaco.

II consiglio comunale si chiude con un ultimo in­
tervento del presidente dell’assemblea, il com unista
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Serafino Bruno, che davanti ai fatti nuovi registrati­
si (denunzia dell’accordo DC-PSI, disponibilità di tu t­
ti a confrontarsi sul program m a del PC I, nessuna 
pregiudiziale dei socialisti a rivendicare la carica di 
sindaco) ritiene che, ad iniziativa dei comunisti, debba 
aprirsi u n ’ultima fase di incontri fra i partiti per in­
dividuare l’eventuale base programmatica, dalla quale 
far nascere la nuova amm inistrazione.

L ’'autoesclusionesocialisti
e l ’alleanza di programma fra e PCI

In effetti, i comunisti elaborano un calendario di 
lavori che prevede dall’11 al 18 marzo dapprim a in­
contri paralleli con i democristiani e i socialisti e alla 
fine un incontro generale di tu tti i partiti per form a­
re una giunta «di program m a» a quattro .

Il confronto fra democristiani e comunisti si ca­
ratterizza per l ’analisi serrata e dettagliata dei p ro ­
blemi e alla fine si conclude con la individuazione 
di una comune volontà program m atica.

Di tono diverso, invece, il confronto con i socia­
listi, i quali da una parte ritengono «già acquisito e 
scontato» il consenso sulle cose da fare, dall’altra 
propongono ai comunisti, che oppongono un netto 
rifiuto, o che la sinistra, per far pesare tu tto  il suo 
peso, si presenti unita all’incontro generale con la DC 
o che si rim etta in piedi un nuova giunta di sinistra, 
nonostante questa potrebbe disporre tu tt’al più di soli 
20 voti.

E, così, si giunge all’incontro generale del 18 m ar­
zo fra tu tti i partiti. A quell’incontro, però, i socia­
listi si lim itano a leggere un docum ento firm ato dal 
commissario della loro federazione e, subito dopo la 
lettura, se ne vanno.

Il documento socialista si articola nei seguenti pun­
ti: contrarietà del PSI a «confuse, indistinte e fum o­
se opzioni di program ma»; sollecitazione ai democri­
stiani a che formino una giunta che godrebbe dell’ap­
poggio socialista; invito alla DC provinciale perché 
apra una trattativa con la federazione provinciale del 
PSI per risolvere la crisi del comune di M odugno.

A questo punto, dopo che i socialdemocratici si 
associano ai socialisti, intorno al tavolo delle tra tta ­
tive per una giunta «di program m a» non restano che 
democristiani e comunisti, i quali nel consiglio co­
munale del 21 marzo sanciscono la loro nuova allean­
za, eleggendo per sindaco della città Michele Cama- 
sta. Infine, per eleggere tutti gli altri membri della 
giunta era prevista, per il 25 marzo, una ulteriore se­
duta di consiglio, che, però, non si è po tu ta  celebra­
re per l’assenza in apertura dei lavori di quattro  
consiglieri democristiani e per l’abbandono dell’au ­
la da parte dei socialisti.

Non potendo più attendere altro tempo per licen­
ziare questo num ero, è quindi probabile che queste 
pagine saranno lette quando già ci sarà stata re ie ­
zione della giunta, visto che, nel momento in cui scri­
viamo, è prevista ,una prossima seduta di consiglio 
per giovedì 31 marzo.

Il possibile rifiorire 
della politica

Che dire della conclusione della crisi e della for­
mazione della insolita m aggioranza «D C -PCI» che 
è la prim a nel suo genere nella storia repubblicana 
di M odugno e che è già oggetto di discussione all’in­
terno del quadro politico della nostra provincia?

I giudizi, come è naturale, sono diversi e contra­
stanti ed, al proposito, invitiamo i lettori ad inviarci 
i loro pareri, anche per contribuire ad arricchire il 
dibattito politico della città, del quale da tan to  tem ­
po era stato espropriato il comune cittadino.

Com unque, al di là di quelli che saranno gli svi­
luppi di questa nuova m aggioranza, non si possono 
non cogliere alcuni dati positivi nella fase politica che 
oggi si è aperta nella città.

Oggi, al centro del dibattito politico sono stati po­
sti i program m i e i problem i reali di una com unità. 
Da tanto  tem po a M odugno facevano notizia esclu­
sivamente le personalissime posizioni, e spesso i ca­
pricci, di taluni consiglieri. Da tanto tempo i problemi 
della città venivano paralizzati dai dissensi di taluni 
personaggi che, insensibili alla ricerca di ogni possi­
bile arm onia, rumoreggiavano come maldestri pif­
ferai, ognuno dei quali riteneva di poter assumere le 
note di un qualche motivo da un suo indistinto e fu­
moso spartito.

La fase politica che si è aperta ha tu tto  il sapore 
di una scommessa: un p o ’ tu tti siamo stati propensi 
a credere che la soluzione dei problem i derivasse dal 
tipo di m aggioranza, e le divisioni, quando non so­
no state determ inate da semplice volontà di occupa­
zione di poltrone, nascevano per l’aprioristico con­
ferimento di maggiore o minore potere taum aturgico 
a giunte di sinistra o a giunte di centro-sinistra; ora, 
invece, la forza della soluzione dei problemi sembra 
legarsi al consenso su chiari punti programmatici, dai 
quali si riconosce che deve partire ogni azione di 
governo.

Ebbene, se alle dichiarazioni seguiranno i fatti, 
è da credere che la politica potrà rifiorire nella città 
e tutti i partiti, indipendentem ente dal loro ruolo di 
m aggioranza o di opposizione, potranno rappresen­
tare realmente le aspettative di una comunità che, pe­
raltro , forse sino ad ora, non ha avuto la possibilità 
di esprimere tutte le sue potenzialità.
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USL B A /12: CRESCE A MODUGNO 
L’INSODDISFAZIONE DEI SINDACATI

di SERAFINO CORRIERO

Sull’operato del nuovo Comitato di Gestione DC-PCI 
che governa l’USL Bari / 12 abbiamo esposto, nell’ultimo 
numero di «Nuovi Orientamenti», i risultati di una pic­
cola indagine svolta prevalentemente tra il personale me­
dico del presidio sanitario di Modugno.

Da quella indagine emergeva, dunque, insieme a spe­
cifici atti di accusa o di difesa intorno alla nuova Ammi­
nistrazione, soprattutto resistenza di un diffuso clima di 
sfiducia circa le possibilità stesse di un efficace intervento 
riformatore in una situazione politico-sanitaria fortemente 
compromessa sia a causa delle contraddizioni stesse della 
legge di riforma sanitaria del 1980, sia a causa delle re­
sponsabilità politiche delle gestioni precedenti.

Un’altra voce importante, all’interno del quadro po­
litico che caratterizza oggi la nostra USL, è costituita dai 
Sindacati Aziendali, che raccolgono, nel loro complesso, 
le adesioni di circa la metà dei 450 dipendenti non medici 
dell’USL B A /12.

Nella difficoltà, che abbiamo incontrato, a mettere in­
sieme i rappresentanti aziendali di tutti i numerosi sinda­
cati presenti nella nostra USL, ci siamo limitati a verificare 
le opinioni di Domenico Liberio (CGIL), Gino Cazzato 
(CISL) e Angelo Pastore (UIL), i quali d’altra parte ci han­
no assicurato che le posizioni dei diversi sindacati nei con­
fronti dell’attuale Comitato di Gestione sono sostanzial­
mente identiche, così come fortemente unitarie sono le loro 
rivendicazioni.

Un Comitato 

monocratico

Un primo punto, dunque, sul quale i tre sindacati con­
vengono è costituito dal giudizio sul metodo di lavoro del 
Comitato di Gestione, con particolare riguardo al rapporto 
con il sindacato:

«Nei primi mesi del suo insediamento — esordisce Do­
menico Liberio — questo Comitato di Gestione ha avuto 
con i sindacati un rapporto senz'altro più regolare e pro­
fondo rispetto alle precedenti gestioni. Ora, però, anch 'es­
so è diventato fmonocratico ': adotta provvedimenti di 
organizzazione interna senza consultare nessuno, e si tratta 
spesso di disposizioni di servizio alle quali sono tenuti sia 
la Direzione Sanitaria che i Capi-Servizio. Questo atteg­
giamento ci ha portato anche a contestare alcune delle di­
sposizioni adottate».

«Il contrasto — aggiunge Angelo Pastore — è nato in 
realtà tra le Organizzazioni Sindacali, il Comitato di Ge­
stione e rUfficio di Direzione. Noi sindacati dovremmo 
praticare parte della contrattazione non direttamente con 
il Comitato di Gestione, ma con CUfficio di Direzione,

che è costituito da tutti i capi-servizi e talvolta — a titolo 
consultivo — dai Direttori Sanitari dei tre presìdi. Invece 
così non è: la mediazione dell'Ufficio di Direzione in pra­
tica viene scavalcata, per cui noi sindacati siamo chiama­
ti a trattare direttamente con la controparte politica».

«È necessario — riprende Liberio — distinguere le 
competenze del Comitato di Gestione da quelle dell'Uffi­
cio di Direzione. A l primo appartengono le direttive ge­
nerali di politica sanitaria nei diversi settori di intervento 
(medicina scolastica, pianta organica, assunzione di per­
sonale, concorsi, consultori famigliari, veterinaria, ecc..), 
e queste direttive si devono anche contrattare con i sinda­
cati; al secondo, invece, attengono le disposizioni che ri­
guardano l'organizzazione generale del lavoro e la rego­
lamentazione dei turni, e dunque in questo campo il Co­
mitato di Gestione non ha specifica competenza, mentre 
il Sindacato vi è direttamente interessato».

Il caos

dell'ufficio SAUB

Alle contestazioni di metodo i sindacati fanno seguire 
subito alcune osservazioni di merito. I rilievi che essi 
ritengono di sollevare in maniera preminente intorno al­
l’organizzazione dei servizi sanitari riguardano il funzio­
namento dello sportello SAUB, dove si rilasciano le auto­
rizzazioni all’effettuazione di visite specialistiche ed esa­
mi di laboratorio.

«Noi della USL BA /12  — rileva Gino Cazzato — non 
abbiamo un medico funzionario per il rilascio delle auto­
rizzazioni ad usufruire delle prestazioni specialistiche. In 
questo campo regnano sovrani il caos e il disservizio, og­
gi come ieri, poiché né l'attuale Comitato né alcuno dei 
precedenti hanno mai affrontato seriamente questo pro­
blema. È  una situazione che non solo offende la dignità 
dell'utente, costretto il più delle volte a sottoporsi ad un 
defatigante quanto inutile percorso tra lo studio del me­
dico curante, l'ufficio SAUB e i vari servizi ospedalieri, 
ma produce anche pesanti conseguenze sulla funzionalità 
dei vari reparti, poiché impegna una parte del personale, 
medico e non, in snervanti operazioni burocratiche, di­
stogliendolo da compiti ben più importanti.

E  così succede, ad esempio, che il dott. Mario Min- 
nielli, primario anestesista e capo-servizi dei presìdi sani­
tari, sia costretto ad assentarsi dal suo reparto e dal suo 
ufficio per due ore ogni mattina per firmare queste auto­
rizzazioni presso l'ufficio SAUB.

Eppure non ci vuole molto per risolvere questo proble­
ma, con sollievo degli utenti e beneficio dei reparti: presso 
la sede dell'ex-INAM di Bari c'è, infatti, un medico, il dott. 
Michele Loseto, che da anni continua a rimanere lì inope­
roso, mentre invece verrebbe volentieri a Modugno a svol­
gere la mansione di medico funzionario: e questo nonostan­
te la legge di riforma sanitaria preveda il passaggio alle USL 
del personale dei disciolti enti mutualistici.

Insomma, il nuovo Comitato di Gestione deve prima di 
tutto affrontare questi problemi, semplici nella soluzione 
quanto importanti per il buon funzionamento dei servizi».
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Un altro «punto dolente» che i sindacati vogliono met­
tere in rilievo riguarda la funzionalità del Laboratorio- 
Analisi, che è un po’ il perno intorno al quale ruota l’atti­
vità delFintero ospedale. Ce ne parla Angelo Pastore che, 
come tecnico del laboratorio, è anche il più diretto inte­
ressato:

«Nell'ambito dei tre presidi della nostra USL l'orga­
nizzazione del servizio di Laboratorio-Analisi appare 
quantomeno incomprensibile. Nel laboratorio dell'ospe­
dale di Modugno viene svolta annualmente una mole enor­
me di lavoro, dell'ordine di 166.000 determinazioni nel 
1987. Qui a Modugno, ad esempio, convergono gli esami 
radioimmunologici prescritti in tutti i sette Comuni del- 
l'USL: il lavoro per l'operatore è pesante, e grave è anche 
per lui il pericolo legato alla quotidiana esposizione a cor­
renti di radioattività. Se invece abbiamo bisogno, per gli 
stessi ricoverati del nostro presidio, di un esame batterio- 
logico, come, per esempio, di una urinocultura, siamo co­
stretti a dirottare i campioni presso l'Istituto d'igiene del 
Policlinico di Bari o altre strutture convenzionate, con re­
lativo impiego e impegno dell'ambulanza, perché l'ospe­
dale di Grumo non ha mai avuto disponibilità a praticare 
esami batteriologici per conto degli altri presìdi della USL.

Tutto questo appare ingiustificabile, tanto più se si 
pensa che, mentre il laboratorio di Modugno è dotato sol­
tanto di 1 tecnico di ruolo e 2 incaricati temporanei, quel­
lo di Grumo, invece, è provvisto di 1 capotecnico e 4 
tecnici, tutti di ruolo.

Paradossale, poi, è la situazione del laboratorio di To­
rino: lì ci sono 1 chimico, 1 tecnico e 1 medico conven­
zionato (il prof. Pastore), ma non ci sono attrezzature, 
per cui a malapena si fanno alcuni esami per i pochi rico­
verati di quell'ospedale».

La polemica 

sulla reperibilità

Ma i sindacati, da parte loro, non hanno nulla da rim­
proverarsi? Nelle nostre frequenti visite al presidio sani­
tario di Modugno ci è capitato spesso di raccogliere 
lamentele e accuse precise nei confronti del personale pa­
ramedico, sia da parte dei pazienti che degli stessi medici. 
Un aspetto particolarmente «delicato» nella condotta dei 
sindacati è costituito poi dalla «giungla» delle ore di la­
voro straordinario e di pronta disponibilità che, stando 
ad alcune testimonianze di cui abbiamo reso conto nel­
l’ultimo numero della rivista, creerebbe situazioni di in­
tollerabile privilegio per alcuni «protetti» e di umiliante 
discriminazione per altri.

Su questo punto interviene, misurando attentamente 
le parole, Gino Cazzato:

«Fino a circa tre anni fa, nel nostro presidio c'era una 
accentuata carenza di personale e allora, per sopperire a 
queste carenze, si cominciò a far ricorso all'istituto di 
pronta disponibilità. È  vero che in quelle circostanze si 
allargò un po ' troppo la borsa, ma in ogni caso si è sem­
pre operato non sulla base di protezioni clientelari ma in 
rapporto a reali esigenze di servizio.

Si comprende, d'altra parte, come sia difficile per un

dipendente, che per anni ha potuto contare su un congruo 
incremento mensile della sua busta-paga, rinunciarvi, una 
volta che quelle esigenze di servizio siano state ridimen­
sionate dall'affluenza di nuovo personale. Tuttavia io ri­
badisco, sia come operatore che esercita la pronta dispo­
nibilità, sia come rappresentante sindacale, che contesto 
le dichiarazioni del dott. Aquilino, il quale accusa il sin­
dacato di cogestione clientelare di questo istituto, perché 
lanciano un 'accusa generica senza addurre le prove di quel­
lo che si dice: non c'è mai stata corresponsione per lavo­
ro straordinario o per pronta disponibilità sulla base di 
simpatie politiche o di favoritismi, né ci sono mai state 
ore retribuite per lavoro straordinario o per reperibilità 
non effettivamente prestate.

Nell'ottobre scorso, dopo disposizioni del Comitato 
di Gestione, la Direzione Sanitaria apportò un taglio alle 
ore di pronta disponibilità, provocando la reazione di un 
sindacato, il quale non solo presentò formale opposizio­
ne alle disposizioni adottate, ma anche diffidò la Direzio­
ne Sanitaria ed il capo-servizi dei presìdi sanitari dal- 
Tapportare modifiche all'organizzazione del lavoro in quel 
momento vigente. Seguì subito un incontro urgente con 
la partecipazione del Presidente geom. Dragone, del Di­
rettore Sanitario prof. Alberotanza, del capo-servizi dott. 
Minnielli e del sottoscritto, a conclusione del quale il Pre­
sidente annullò la disposizione del Comitato di Gestione 
adducendo la seguente motivazione: ‘Siccome è in atto la 
contrattazione con i sindacati per l'organizzazione del la­
voro e dell'istituto della pronta disponibilità, permango­
no valide le disposizioni pregresse, fino a conclusione della 
contrattazione'.

A dicembre il problema si è riproposto, in quanto sul­
la scia di un logoramento del rapporto tra Comitato di
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Gestione e sindacati, Vorganismo amministrativo ha adot­
tato in questo settore decisioni unilaterali, riducendo lo 
straordinario normalmente previsto e ritenendo non vali­
do e non pagabile lo straordinario effettuato negli ultimi 
mesi.

A gennaio, dopo varie riunioni, si è infine addivenuti 
ad una revisione e ad un ridimensionamento della pronta 
disponibilità nei vari reparti, in via sperimentale. Ma ec­
co che già si stanno manifestando le conseguenze negati­
ve di questa riduzione di operatività dei reparti, dovuta 
ad un taglio delle ore di straordinario di oltre il 50%. Inol­
tre, va detto che lo straordinario non è stato ridotto sol­
tanto a quei dipendenti che non lavoravano, ma anche a 
quelli che lavoravano, il che appunto sta producendo gra­
vissimi disagi.

Un ’altra conseguenza negativa di questa decisione è 
il forte aumento di lavoro burocratico, che investe in par- 
ticolar modo la Direzione Sanitaria. A questa, infatti, è 
stato assegnato il compito di stilare una relazione quoti­
diana sul modo in cui le ore di straordinario vengono im­
piegate da parte di ciascun dipendente. Perché tutto questo 
aggravio di lavoro inutile? Non è meglio assegnare ai 
capi-servizio un monte-ore di straordinario da gestire al­
l ’interno dei vari reparti? Insomma, siamo in una fase di 
grande dilatazione burocratica, a tutto danno dell’efficien­
za dei servizi operativi. Le intenzioni del Comitato di Ge­
stione sono senz'altro buone, perché mirano ad una mo­
ralizzazione dell’organizzazione del lavoro, ma resta il fa t­
to che si corre ora il rischio di una forte contrazione del­
l ’attività sanitaria».

Grandi affari

per i laboratori convenzionati

I sindacati, dunque, non negano che in passato si sia 
fatto un ricorso, se non improprio, quanto meno «ecces­
sivo» all’uso dello straordinario e della pronta disponibi­
lità, del quale hanno beneficiato solo alcuni dei dipendenti 
e, tra questi, anche chi «non lavorava». Tuttavia essi ri­
tengono che sia operazione alquanto miope indicare in 
questo fenomeno Torigine dei mali delPUSL B A /12. Ben 
più grave e determinante è un’altra piaga, nella quale lo 
stesso Cazzato non esita a mettere il dito:

«Il risparmio sullo straordinario e sulla reperibilità è so­
lo una goccia nel mare dei problemi finanziari della nostra 
USL. Quel mare, infatti, è continuamente alimentato da 
un grosso fiume di denaro che esce ogni giorno dalle casse 
della USL; il fiume delle prestazioni specialistiche effettuate 
presso centri convenzionati esterni. Le cifre, a questo pro­
posito, parlano da sole: soltanto nel 1987 si sono spesi 500 
milioni circa per le ecografie, 430 milioni per gli specialisti 
convenzionati, 400 per la cardiologia, altri 400 per la ra­
diologia, 800 milioni per la fisiokinesiterapia, e tanti mi­
lioni ancora per altre varie prestazioni: in tutto, circa 5 
miliardi e 600 milioni, che corrispondono ad oltre 1/5 del­
l ’intero bilancio della USL, che è di 25 miliardi circa. È 
questo il vero scandalo della USL B ari/12, come proba­
bilmente anche di altre USL, ed è su questo enorme spreco 
che bisognerebbe indagare a fondo: 500 milioni per le eco­

grafie, mentre un buon ecografo costa non più di 100 mi­
lioni. È vero che alle USL non è consentito l’uso del leasing 
per l ’acquisto di attrezzature — e questo è un limite grave 
al buon funzionamento di una Unità Sanitaria Locale —, 
ma quanto denaro si potrebbe risparmiare e destinare a mi­
glior uso se solo si acquistasse un ecografo o se funzionas­
se adeguatamente il laboratorio di analisi!».

L’intervento di Gino Cazzato, che era cominciato con 
un tono moderato e «ufficiale», si conclude in una esplo­
sione di indignazione, alimentata dal consenso e dall’in­
coraggiamento dei suoi due colleghi.

Infine, un rapido elenco delle rivendicazioni che i sin­
dacati avanzano per una migliore funzionalità del servi­
zio sanitario: sportelli SAUB in ciascun Comune della 
USL; istituzione della medicina scolastica (in verità già av­
viata dal 2 gennaio 1988) e della medicina del lavoro; isti­
tuzione di una sezione di ortopedia e di una sezione di 
oculistica presso l’ospedale di Grumo «dove ci sono tanti 
spazi e tanti operatori inutilizzati»; centro-prelievi per ana­
lisi in ogni Comune; incremento delle attrezzature e dei 
materiali; pagamento del lavoro effettivamente presta­
to; regolamentazione dell’affuenza nelle ore di visita ai 
degenti.

La sfortuna 

di Modugno

Prima di congedarci, un’ultima «frecciata» al nuovo 
Comitato di Gestione: anche questa esce dalla ben forni­
ta faretra dell’implacabile Gino Cazzato:

«Il Comitato di Gestione ha recentemente accordato 
a ciascun sindacato la possibilità di svolgere ‘lavoro sin­
dacale’ per 1 ora al giorno. Questo è un altro incentivo 
a non lavorare. Nella nostra USL c ’è già tanta gente che 
non lavora: non mi riferisco ai reparti, dove medici, in­
fermieri e ausiliari si prodigano in un lavoro estenuante, 
spesso assumendosi anche responsabilità che competono 
ad altri; ma mi riferisco ai comodi uffici dell’Amministra­
zione, dove i funzionari sono spesso assai poco impegna­
ti, se non addirittura assenti».

La conversazione con i rappresentanti aziendali di 
CGIL, CISL e UIL è finita, ma non mancano, mentre ci 
lasciamo, i commenti conclusivi:

«Questo ospedale — dice Liberio —, che ha strutture 
fatiscenti e personale insufficiente, è tuttavia un ospedale 
che lavora molto e che va potenziato, altro che soppres­
so! La sfortuna di Modugno è di avere una classe politica 
che non si è mai occupata seriamente di questi problemi, 
se non quando è stato ricoverato in ospedale qualche pa­
ziente 'illustre’. Se i politici modugnesi si impegnassero 
su questo tema, Modugno potrebbe diventare anche cen 
tro di una USL autonoma, unitamente ai soli Comuni dì 
Bitetto e Bitritto, con una prospettiva di sicuro sviluppo 
sanitario ed economico».

E Pastore: «Manca la volontà politica. Negli esponenti 
dei vari partiti c ’è spesso solo la presunzione di far parte 
del Comitato di Gestione, senza che si abbiano specifiche 
capacità e competenze per far funzionare un ’ azienda co­
me questa...».
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MENO POSTI LETTO 
NELLA USL BA /12?

Recenti disposizioni di legge penalizzano fortemente 
la U.S.L. BA/12. È possibile porre rimedio?

di VITO VITULLI

Con la pubblicazione sulla G.U. del 9-2-1988 del D.L. 
n. 27 dell’8-2-1988, avente per oggetto: «Misure urgenti 
per le dotazioni organiche del personale degli ospedali e 
per la razionalizzazione della spesa sanitaria» e con la pub­
blicizzazione di un rapporto dell’Assessorato Regionale 
alla Sanità sul tasso di utilizzo dei posti letto delle USL 
pugliesi nell’anno 1985, non poche preoccupazioni sono 
state avvertite dai circa 450 dipendenti dell’U.S.L. B A /12 
e soprattutto dalle popolazioni dei 7 Comuni facenti par­
te della nostra Unità Sanitaria Locale.

L’art. 2 del citato decreto prescrive dunque l’obbligo 
per le USL, entro 60 giorni dall’emanazione del decreto 
del Ministro della Sanità che fissa gli standards di perso­
nale ospedaliero per posto letto e per tipologie di ospeda­
li, di «formulare proposte alle Regioni per la ridetermi­
nazione, in diminuzione o in aumento, dei posti letto del­
le divisioni per acuti e per la conseguente revisione degli 
organici del personale degli ospedali pubblici», al fine di 
«assicurare in ciascuna divisione il tasso di utilizzazione 
medio-annuo del 75%, con esclusione delle divisioni di te­
rapia intensiva e di malattie infettive».

In verità, già la Regione Puglia, comunicando alle USL 
con nota n. 24/30842/ I I I / 2 del 4-7-1984 l’attribuzione 
della quota in conto capitale del Fondo Sanitario Regio­
nale dell’anno 1983, prescriveva i vincoli di destinazione, 
le modalità di utilizzazione e i princìpi di programma sta­
biliti dal Consiglio Regionale a cui dovevano uniformarsi 
le USL per utilizzare detti finanziamenti. In particolare, 
per i servizi ospedalieri, si suggeriva:
— Ridurre la capacità ricettiva formale tendenzialmente 

verso il tetto massimo di 6 posti-letto per 1.000 abitanti.
— Sopprimere, concentrare e trasformare i servizi, onde 

raggiungere tendenzialmente l’utilizzazione dei posti­
letto per ciascun servizio, divisione o sezione al livello 
disoccupazione media pari all’80-85%.

— Destinare gli spazi ricavabili per effetto delle opera­
zioni di cui sopra a migliore sistemazione logistica dei 
servizi da mantenere.

— Destinare le strutture e il personale esonerati dal ser­
vizio prettamente di ricovero a fini ambulatoriali e sa­
nitari con effetti sul territorio.

— Superare i concetti e le organizzazioni di servizi am­
bulatoriali cosiddetti interni (a convenzione) e ospe­
dalieri, utilizzando unitariamente il personale dipen­
dente per tutti i servizi ospedalieri ambulatoriali e sa­
nitari in genere.

E così, per i servizi ambulatoriali:
— Rendere i servizi idonei ad operare per i settori e gli 

aspetti che provocano il ricorso alla convenzione pri­
vata.

— Acquistare la disponibilità di risorse in strutture, be­
ni, materiali e personale provenienti dalle «esuberan­
ze dei servizi ospedalieri».

— Facilitare l’accesso degli assistiti ai servizi pubblici.
— Ridurre il ricorso al convenzionamento esterno.
— Realizzare, in concomitanza con il riordino dei servi­

zi ospedalieri, la circolazione del personale ospedalie­
ro nei servizi ambulatoriali.

Tutto ciò doveva contemplare una proiezione program­
matica, sotto gli aspetti della innovazione e della trasfor­
mazione dei servizi, secondo i princìpi di cui alla Legge 
27-12-1983 n. 730 (legge finanziaria 1984), art. 24 e seguenti 
per il triennio 1984-1986. Ma tali indicazioni, molto sban­
dierate nel 1984, furono viste con tanta diffidenza al pun­
to da mettere «alla gogna» chi osava parlarne. Oggi, 
dunque, siamo di fronte non più ad indicazioni dell’Asses­
sorato Regionale alla Sanità, bensì a prescrizioni legislative.

Non v’è dubbio che il tasso di utilizzo dei posti-letto, 
calcolato per l’anno 1985 per l’U.S.L. BA/12 nella mi­
sura del 36,5%, costituisce uno dei valori più bassi della 
Regione Puglia. Va detto, però, che le proposte di ri­
strutturazione dei presidi che le USL debbono formulare 
alla Regione attengono alla media dei dati del triennio 
1985-1987, per cui si ha certamente motivo di ritenere che
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il tasso di utilizzo dei posti-letto sia nel frattempo aumen­
tato, e non di poco.

Una sensibile contrazione dei ricoveri delPU.S.L. 
B A /12, negli anni scorsi, si è avuta soprattutto per il man­
cato turn-over di diversi operatori sanitari e para-sanitari, 
venuti meno per dimissioni o trasferimento ad altre USL. 
È alla fine del 1985 che viene concessa la possibilità di pro­
cedere ad assunzioni o sostituzioni di personale per una 
parte di posti vacanti in organico. Nondimeno, va sotto- 
lineata prioritariamente l’assenza nei tre presidi ospeda­
lieri dell’U.S.L. BA/12 di attrezzature strumentali che 
possano migliorare la qualità delle prestazioni, in rapporto 
alle sempre maggiori esigenze di una diagnostica e di una 
terapia più qualificata e completa.

In una delle tante ipotesi di piano sanitario regionale, 
per la pluralità dei Comuni che compongono la nostra 
USL e la mancanza di strutture intermedie sanitarie, 
l’U.S.L. BA/12 è stata classificata al 3° livello di diffi­
coltà. Tenendo presente che in quella graduatoria sono 
comprese USL con un punteggio da 200 a 2.000 e avendo 
la BA/12 un punteggio di 1.600, si comprende come la 
nostra USL sia la USL più difficile da gestire fra quelle 
della Provincia di Bari. Il tasso di utilizzo dei posti letto 
accertato nel 1985 per la nostra USL, se fosse rigidamen­
te applicato il combinato disposto dal citato art. 3 del D.L. 
n. 27/1988, provocherebbe un pesante taglio di posti-letto 
nei 3 presidi dell’U.S.L. BA/12. E ciò prevedendo una 
media del 50% del tasso nel triennio 1985-1987. Ma una 
valutazione più attenta delle recenti disposizioni sarà 
possibile farla solo dopo l’emanazione da parte del Mini­
stro della Sanità del decreto di fissazione degli standards 
di personale ospedaliero per posto-letto e per tipologie di 
ospedali. In effetti, la misura del 75% del tasso di utiliz­
zo dei posti-letto stabilita dal più volte citato decreto leg­
ge n. 27/1988 è possibile invocarla, anche da parte dei 
programmatori regionali, solo quando le divisioni ospe­
daliere operanti nell’U.S.L. B A /12 abbiano dotazioni di 
personale e di attrezzature sanitarie che rispettino gli stan­
dards ministeriali già noti: infatti, il trasferimento di am­
malati già ricoverati nei presidi di una USL in presidi di 
altre USL spesso avviene per le carenze di personale e di 
attrezzature di laboratorio.

Certo è che tali disposizioni hanno sovvertito e di fat­
to annullato l’ultima ipotesi di piano sanitario regionale 
che, pur prevedendo una notevole riduzione dei posti-letto 
per la Puglia, salvaguardava in sostanza le divisioni esi­
stenti nei tre presidi delPU.S.L. BA/12. Di ciò è op­
portuno che i responsabili del Comitato di Gestione del­
l’U.S.L. B A /12 si facciano carico promuovendo consul­
tazioni di base con gli operatori sanitari, le forze politiche 
e sociali e i Comuni della USL, sottoponendo i risultati 
della consultazione all’Assemblea Generale della USL. Ed 
è necessario far presto, perché poi si sarà costretti a subi­
re decisioni prese dall’alto, senza la possibilità di operare 
sul territorio una razionale distribuzione delle strutture 
ospedaliere.

L’OCCHIO SULLA CITTÀ

IL TELEFONO AMA IL BUIO

C i  sarà capitato di notare, in questi ultimi tempi, che 
alcune lampade della illuminazione stradale erano spen­
te. Ciò chiaramente è normale che accada. Non ci sem­
bra normale, invece, che interi quartieri siano rimasti al 
buio per più di una settimana malgrado le segnalazioni 
e le sollecitazioni dei cittadini interessati. Per capire una 
tale disfunzione, abbiamo chiesto lumi alle autorità com­
petenti.

Le cose stanno così: fino al 1985 la manutenzione della 
illuminazione pubblica era affidata all’ENEL che, essen­
do presente sul territorio, esplicava un’azione costante 
e repentina. Dal 1986 il Comune di Modugno doveva prov­
vedere ad ottemperare alle procedure previste per affida­
re ad una ditta la manutenzione, essendo cessato il rap­
porto con l’ENEL. Ciò però non è stato ancora fatto, per­
tanto adesso i cittadini, trovandosi al buio, telefonano alla 
polizia municipale, la quale a sua volta telefona all’u ffi­
cio tecnico. L’addetto dell’ufficio tecnico, solo quando le 
lampade da sostituire raggiungono un congruo numero, 
telefona infine ad una ditta che provvede alla sostituzio­
ne o alla riparazione.

Le ditte interpellate sono: SIRET, RARET, SMEA, TEC- 
NOS, cioè le stesse ditte che hanno provveduto a ll’am- 
pliamento della rete elettrica cittadina negli anni scor­
si. Ciascuna di queste ditte cura la manutenzione nella 
stessa zona dove ha operato l’ampliamento, ma solo su 
chiamata.

Non ci sembra questo il metodo più rapido ed efficien­
te. Ci auguriamo che finalmente si «faccia luce» nel Co­
mune di Modugno.

*  *  *

I VIGILI IN FESTA

^ \n c h e  quest’anno, il 20 gennaio, si è ricordata la 
ricorrenza di S. Sebastiano, centurione romano, scelto 
quale patrono del corpo dei vigili urbani.

Dopo la Santa Messa, celebrata nella chiesa dell’As- 
sunta, luogo che ospita la statua di S. Sebastiano, auto­
rità, vigili urbani e colleghi delle varie ripartizioni del 
Comune si sono riuniti alle «Volte». Qui il comandante dei 
vigili magg. Nicola Del Zotti ha fatto il punto della situa­
zione e dell’attività svolta nel 1987.

In cifre: nel 1987 i verbali elevati nel campo del Codi­
ce Stradale sono stati 4500 contro i 2700 dell’anno pre­
cedente. Si è incassata in tutto la somma di lire 54.000.000 
contro i 47.000.000 dell’anno precedente.

Ma al di là della aride cifre sono stati denunciati i vari 
problemi di Modugno. Tra questi la viabilità, le infrazioni 
al Codice Stradale e i rapporti tra cittadini e vigili occu­
pano i primi posti.

È stata lamentata la insufficienza del numero dei vi­
gili, decisamente pochi per svolgere tutte le mansioni a 
cui il corpo deve far fronte.
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È stato ricordato come Modugno, con la sua veloce cre­
scita, ha moltiplicato i suoi problemi, essendo passata da 
una piccola comunità ad occupazione prevalentemente ru­
rale ed artigianale ad una situazione di comunità industria- 
lizzata con un accentuato incremento demografico.

Tutto ciò ha aumentato sia i settori di intervento che 
il numero degli interventi da parte dei vigili urbani. La po- 
lizia municipale così deve occuparsi, oltre che della via­
bilità, anche dell’attività commerciale, delTedilizia, di 
ecologia, ecc... Chiaramente è impossibile stare dietro a 
tutte queste incombenze con tutte le limitazioni di per­
sonale e di mezzi.

Speriamo che ci aiuti S. Sebastiano!

L’USL BA/12 VARA IL GOT

11 problema droga è senz’altro uno dei più drammati­
ci del nostro tempo. Questo cancro sociale miete le sue 
vittime in numero sempre crescente e in età sempre più 
giovane. I tossicodipendenti, inoltre, costituiscono la prin­
cipale categoria a rischio nei riguardi dell’AIDS, per la 
caduta delle difese immunologiche che tale situazione 
comporta. Inoltre, il bisogno di comprarsi la «roba» co­
stringe i giovani a scippare, a rubare o a prostituirsi.

Ma la tragedia più vera di questa situazione è il disin­
teresse generale da una parte e la ineluttabilità e il sen­
so di impotenza dall’altra; come dire: non c’è nulla da fare, 
povero a chi ci capita, peggio per lui, lo sapevo che fin i­
va così.

Apprendiamo dalla cronaca locale che giorni fa alcu­
ni spacciatori, poi arrestati, hanno avvicinato dei bambi­
ni di una scuola media di Modugno nell’Intento di spac­
ciare droga.

È quindi ora che si sveglino un po’ tutti: privati c itta­
dini, istituzioni, enti, associazioni. Basta con le deleghe: 
siamo tutti in guerra e tutti dobbiamo combattere.

Ci conforta apprendere che il comitato di gestione del- 
l’USL BA/12, a questo proposito, ha deliberato di costitui­
re un Gruppo Operativo Tossicodipendenze (GOT). Questo 
sarà costituito da un medico, uno psicologo ed un’assi­
stente sociale, da scegliersi tra i dipendenti già in servizio 
presso la USL; in caso di indisponibilità dei sanitari, sa­
ranno effettuate delle convenzioni con omologo personale.

Il GOT dovrà dedicare al trattamento dei tossicodipen­
denti non meno di 15 ore settimanali e avrà come sede 
alcuni locali in prossimità dell’ospedale civile di Modu­
gno, precisamente in via Piave 28 e servirà tutti i comuni 
costituenti l’USL BA/12.

È prevista l’aggregazione a qusto gruppo sia di ex tos­
sicodipendenti sia di volontari che potranno così affian­
care l’opera degli operatori del GOT che è da intendersi 
quale struttura periferica del CMAS (Centro Medico di As­
sistenza Sociale) che ne costituirà un costante riferimento.

Quali i compiti del GOT?
Il gruppo deve coordinare le risorse territoriali; forni­

re informazioni ai medici di base per la gestione sanita­
ria dei tossicodipendenti; collaborare con la medicina 
scolastica al fine di ottenere dati epidemiologici nell’età 
scolare. Il GOT si deve mobilitare quando un tossicodi­
pendente verrà ricoverato. Infine, l’assistente sociale de­
ve collaborare con gli addetti ai servizi sociali dei Comuni

del distretto. Il gruppo si prefigge anche di collabora­
re con associazioni, gruppi, giornali locali per una di­
vulgazione dei problemi sanitari legati alla droga e al­
l’AIDS.

Ma l’azione peculiare del gruppo dovrà essere rivolta 
soprattutto alla prevenzione. L’età più esposta al perico­
lo è quella della adolescenza e quindi quella scolare. Oc­
correrà istituire una servizio di vigilanza e di controllo nelle 
adiacenze delle scuole ad opera dei vigili urbani o guar­
die giurate. Occorrerà anche individuare e raccogliere si­
ringhe abbandonate, per evitare punture accidentali con 
note conseguenze.

IL GOT si prefigge anche la possibilità di curare e ria­
bilitare il tossicodipendente. A tal fine sarà necessario 
dapprima pervenire tramite l’assistente sociale alla co­
noscenza di tutti i casi di droga presenti nel territorio e 
poi sottoporre i tossicodipendenti a visita medica, tests 
e caratterizzazione sociale. Successivamente l’équipe di­
scuterà il trattamento da effettuare sia farmacologico che 
psicologico. Infine, sarà avviata la riabilitazione in comu­
nità terapeutiche e quindi un auspicabile inserimento nel 
mondo del lavoro.

Come si può notare, è un programma ardito. Le finali­
tà che il GOT si prefigge sono tante e i mezzi pochi: 3 ope­
ratori per 15 ore settimanali dovranno operare nei sette 
Comuni che costituiscono l’USL BA/12. Ma se il centro 
saprà essere un punto di riferimento e saprà guadagnar­
si la fiducia di quanti sono caduti nella rete della droga, 
qualcosa potrà essere fatto. È da credere, comunque, che 
la vera carta vincente potrà essere costituita da tutte quel­
le associazioni o da quei privati cittadini che vorranno im­
pegnarsi in questa azione sociale.

RIAPERTE LE SCUOLE MATERNE

^ ^ o n  disposizione del Provveditore agli Studi di Ba­
ri deM’11 gennaio 1988, si sono riaperte le scuole mater­
ne «Infanzia Serena» ed «Adelaide Cairoli» .di cui, nello 
scorso numero, avevamo comunicato la chiusura.

Le sette sezioni dell’«lnfanzia Serena» svolgono l’at­
tività scolastica negli stessi locali. Delle altre sette se­
zioni dell’«Adelaide Cairoli», invece, solo tre sono rimaste 
nei vecchi locali, mentre le restanti quattro sono state tra­
sferite a ll’edificio di via Verdi.

Questa riapertura, se da un lato ha soddisfatto i geni­
tori, ormai stanchi dopo due mesi di chiusura, dall’altro 
ha riproposto i limiti dei rimedi-tampone e la necessità 
di un intervento definitivo.

L’intervento definitivo è costituito dalla costruzione 
di nuove scuole materne, cosa su cui l’amministrazione 
si stava cimentando, ma nel percorrere questa strada es­
sa è... caduta!

LELLO NUZZI

Vuoi conoscere i beni culturali di Modugno, il lo­
ro stato di degrado, le proposte per un loro recu­
pero?
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1988.
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CANTAMI, 0  DIVA...
Giorgio Aldini dona ai lettori di « »

una mata indimenticabile, da quando li invita a riappro- 
priard di un segmento di storia e di cultura modugnese, sia 
quando fa vibrare gli animi con «Le Ricordanze» e 
ghi pirandelliani.

di PIRRONE

Serata di emozioni, quella donata da «Nuovi Orien­
tamenti» il 23 gennaio ai suoi lettori. L’invito diceva 
«Cantami, o diva...» di scolastica memoria, suscitando 
infantili repulsioni in chi, nella mitica stagione dell’in­
fanzia, troppe volte ha dovuto subire l ’oltraggiosa an­
gheria della «mandata a memoria» di versi dal senso 
oscuro. Invece, prosa e poesia, con Giorgio Aldini, quel­
la sera hanno cancellato ogni ricordo di costrizioni mne­
moniche ed acquistato senso e senno; con naturalezza 
estrema sono diventate, come diceva l ’invito, Prosa e 
Poesia, muse ammaliatrici capaci di commuovere e crea­
re un intimo rapporto tra chi ha scritto e sentito e chi 
ascolta e sente, suscitando commozione e sofferenza, 
ironia e sarcasmo, odio e amore: sentimenti che sem­
pre sono molla propulsiva dell’atto creativo e origine 
del bisogno di comunicare.

Questo, dicevamo, l ’omaggio di «Nuovi Orienta­
menti» ai lettori ad inizio d ’anno, per bocca dell’atto­
re Giorgio Aldini.

Uno spettacolo sobrio e compatto che poco o nulla 
ha concesso ai facili effetti. Né luci, né musica, né spa­
zi teatrali hanno sostenuto la voce di Aldini nel suo si­
curo procedere tra la poesia colta modugnese dell’800 
e del ’900, ritrovata nelle opere di Niccolò Silvestri, Gia­
cinto Perrone, Giuseppe Mastrolonardo, Vincenzo Ro­
mita, Tommaso di Ciaula.

La recitazione sicura dell’attore, specchio della sua 
personalità aperta ai contenuti culturali dei classici e 
nel contempo disponibile a rivolgere la sua sensibilità 
alle voci nuove dei giovani, ha consentito agli astanti 
di riappropriarsi di un segmento della storia e della cul­
tura modugnese mediante il limpido tramite dell’emo­
zione poetica.

In un incalzante excursus che va dal 1882 al 1987 
si è passati dalla ingenua ma non sprovveduta musica­
lità dei versi un po ’ pascoliani di Niccolò Silvestri alle 
liriche delicate e alle stornellanti pennellate sonore dei 
«Bei prati in fiore» di Giacinto Perrone mediante una 
recitazione sentita ma vigile, partecipe ma molto at­
tenta a non concedersi più di tanto al gusto di verseg­
giare, alle suggestioni della sonorità, al ritmo delle 
assonanze.

Su tutto, anzi, sotto tutto, a sostegno continuo della 
lettura, l’ironia, che mai diviene cattiveria, consente di 
realizzare una specie di distacco prospettico, di distan­
za di sicurezza per meglio osservare e meglio compren­
dere. Distacco che col procedere della serata e della 
recitazione diviene sempre meno percettibile e più 
esiguo.

L’intermezzo in prosa del brano tratto da «Gli In­
ganni», di Sandro De Feo, consente con naturalezza il 
passaggio dagli autori di provincia, difficili perché ine­
splorati, a quelli di respiro nazionale, difficili perché 
troppo indagati.

Nella seconda parte, infatti, Aldini recita il Leopardi 
delle «Ricordanze» ed i monologhi pirandelliani del 
«Berretto a sonagli» e de «L'uomo dal fiore in bocca»; 
troppo noti, tanto da costituire banco di prova recita­
tiva di ogni attore, pur hanno trovato nell’interpreta­
zione di Giorgio Aldini vigore nuovo e risonanze ina­
spettate suscitando nei presenti commozione parteci­
pe ed intensa.

PROPOSTA
STUDIO CONSULENZA 

ARREDAMENTI

Sede ed esposizione:
Via Rome, 29 - Tel 568492 - 70026 MODUGNO (BA)
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A VENTANNI DALLA SCOMPARSA 
DI SANDRO DE FEO

di RAFFAELE MACINA

Il 1968 moriva a Roma Sandro De Feo, una perso­
nalità di grande rilievo che ha occupato un posto im ­
portante nel panorama culturale italiano.

Egli era nato a Modugno il 18 dicembre 1905 e a 
Modugno si sentì sempre profondamente legato, poi­
ché il radicamento della sua identità e della sua figura 
di intellettuale di «specie meridionale», come afferma 
Alberto Moravia, è da collocarsi proprio in questa no­
stra città dei primi decenni del Novecento, dove tra­
scorse l ’infanzia e la preadolescenza.

Sandro De Feo amava ripetere: «Io non sarei più 
tranquillo, non sarei più tanto sicuro della mia identi­
tà se mi sentissi tagliato fuori completamente dalle mie 
radici... Così, in una città come Roma io posso trovar- 
mici a mio agio anche quando mi annoia, e spesso mi 
annoia da morire, anche quando i suoi venti molli mi 
riducono uno straccio come oggi, solo perché mi ci so­
no trapiantato tanti anni fa con una o due radici, ripe­
to non ne occorrono poi tante. Ma strapparle da me 
vorrebbe dire alienarmi non solo dalla mia natura e da 
me stesso, ma anche da Roma e da tutto».

Sono parole di grande interesse sul ruolo che un am­
biente cittadino e famigliare svolge nella formazione 
di una personalità, ed esse, pronunciate dal De Feo, 
acquistano u n ’autorità indiscutibile.

Dunque, la serenità e l ’identità di De Feo, grazie 
alle quali egli manifestò una così ricca e poliedrica crea­
tività letteraria, sono da ricercarsi in una o due radici 
che assunse da Modugno.

Ebbene, a vent’anni dalla morte di Sandro De Feo, 
noi Modugnesi del 1988 non dovremmo sentire il bi­
sogno di appropriarci dell’opera di questa personalità 
e capire sino in fondo come mai questa nostra città, tan­
to vituperata, abbia saputo dare ad un intellettuale così 
autorevole quelle solide radici che lo hanno preservato 
dal rischio sempre insorgente dell’alienazione?

La nostra risposta è senz’altro affermativa e, per­
tanto, rivolgiamo con forza un appello all’intero con­
siglio comunale perché discuta seriamente sull’oppor­
tunità di programmare una serie di iniziative per il 1988 
su Sandro De Feo.

Troppo spesso, anche nel recente passato, le ini­
ziative culturali, se pur lodevoli nelle intenzioni, si 
sono rivelate effimere e non hanno immesso nella 
città alcun elemento di crescita. Forse, è giunto il 
momento per il Comune di ideare una vera politica

(Sandro de Feo)

culturale e, in tal senso, una riflessione su Sandro De 
Feo può costituire un avvio assai positivo.

Intanto, per illuminare maggiormente la figura di 
Sandro De Feo, pubblichiamo nelle pagine successive 
la recensione che de «Gli Inganni» pubblicò Eugenio 
Montale sul Corriere della Sera del 12 giugno 1962 e 
alcuni brani dello stesso romanzo nei quali è centrale 
l ’immagine di Modugno.

Ricordiamo ai lettori che su De Feo abbiamo già 
pubblicato altri scritti, fra i quali «Un umanista venu­
to dal Sud» di Alberto Moravia (N. 3 del 1985) e «San­
dro De Feo» di Indro Montanelli (N. 3 del 1986).

Basterebbero queste testimonianze di Montale, Mo­
ravia e Montanelli a convincere un p o ’ tutti, gli ammi­
nistratori comunali per primi, sulla necessità di pro­
muovere in questo 1988 una serie di iniziative su San­
dro De Feo.

ARREDO BIMBI
G I O C A T T O L I

A B B I G L I A M E N T O

Via Roma, 29 - Tel. 56 84 92 
?0026 MODUGNO CBA]
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RINASCE IL ROMANZO 
CON «GLI INGANNI» DI S. DE FEO

di EUGENIO MONTALE 

(Recensione pubblicata sul Corriere della Sera il 12-6-1962)

Da molto tempo non leggevo un libro 
che osasse presentarsi come « romanzo ». 
L’etichetta sta attraversando una fase di 
discredito, di cui sono rumorosa testimo­
nianza le recenti teorie dell’antiromanzo. 
Ed ecco che sotto il titolo del libro di San­
dro de Feo Gli inganni (ed. Longanesi & 
C.) vedo riapparire non senza sorpresa 
la menzione di quel quasi defunto genere
letterario: il romanzo. Il libro è breve, 
supera appena le duecento pagine, i po­
chi fatti che narra si svolgono in una sola 
giornata, i personaggi sono quattro o cin­
que in tutto, tra vivi e morti, e tra questi 
va incluso anche un personaggio incorpo­
reo, il vento di scirocco particolarmente 
funesto a Roma. Cento anni fa una mate­
ria così esigua non avrebbe « fatto roman­
zo »; ma i tempi sono mutati ed è ormai 
dalla lontana apparizione dei Lauries 
sont coupés di Edouard Dujardin (1887) 
che i narratori inseguono il fantasma di 
un romanzo che imiti la vita nel suo se­
greto pullulare e abolisca o riduca al mi­
nimo la contrapposizione dell’oggetto e 
del soggetto e la conseguente discrimina­
zione tra personaggi maggiori e minori, 
presenti o assenti, immaginari o vivi in 
carne ed ossa. Alla ben nota « trancia » 
di vita di origine naturalistica vien sosti­
tuita una franche di vitalità, il che porta 
a conseguenze ben diverse e a nuove re­
sponsabilità verso il lettore, al quale si 
chiede una partecipazione più attiva, di 
natura quasi fisiologica.

La lettura di un romanzo di George 
Eliot o di Thomas Hardy è un viaggio che 
può durare anche un mese, non un tuffo, 
un’immersione; mentre chi si lascia affon­
dare nel gorgo della sottocoscienza desi­
dera che l’esperienza sia breve. Il miglior 
risultato strutturale (un fatto che si svol-

/

Ennio Flaiano (a sinistra) con Sandro De Feo

ge in due ore e si legge in due ore) fu pre­
sto raggiunto da più di un autore, senza
che questo impedisse ad altri di portarci 
sott’acqua per un tempo addirittura incal­
colabile: ed è il caso di Proust, e parzial­
mente di Joyce, nei quali il mezzo tecnico 
finisce per esser felicemente sopraffatto 
da un furore creativo che non sopporta 
argini o schemi.

❖  ❖  si<

Forse non era necessaria questa digres­
sione per dire che il breve romanzo di De 
Feo non nasce dal nulla ed ha il suo pedi- 
grée. In esso noi caliamo nella giornata 
(non proprio una giornata, ma la giorna­
ta-tipo) di un intellettuale romano che vi­
ve ai margini del cinema e vive lascian­
dosi vivere, ormai definitivamente insab­
biato in una città adorabile e detestata, 
della quale egli non può più fare a meno. 
Un simile intellettuale, che parla natural­
mente in prima persona, è anche il porta­
voce dell’autore, ma soltanto di una parte 
di lui. Abbiamo fatto la medesima osser­
vazione a proposito della Noia di Mora- 
via dove al narratore-corifeo qua e là si 
sovrappone il personaggio dell’autore, con 
qualche sbavatura, come avviene nelle tri­
cromie stampate male. E questo è proba­
bilmente lo scotto pagato al procedimen­
to di sottrarre alla normale prospettiva 
il personaggio che dovrebbe essere il più 
importante e che in effetti non riesce ta­
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le, d’altronde in perfetta coerenza con una 
visione della vita che non consente scelte 
e graduatorie.

Non dimentichiamo di dire che l’Anto­
nio di De Feo, « sommozzatore del cine­
ma, raffazzonatore di mediocri fumetti per
10 schermo », è un pugliese inurbato, non 
un vero e proprio romano, e che le sue 
radici col paese nativo non sono ancora 
troncate. Una parte di lui (la parte che 
probabilmente dobbiamo assegnare all’au­
tore) non coincide affatto con la mediocre 
vita ch’egli conduce, ed è la forza che gli 
permette di autogiudicarsi e di credersi, 
sia pure con poche speranze di salvezza, 
parzialmente estraneo al sottobosco uma­
no in cui vive e lavora, più oziando che 
lavorando. L’individuo che in questa sua 
giornata-campione lo riporta alle origini 
è Vituccio, pronipote di un suo « fami­
glio », Raffaele, che Antonio ha conosciu­
to solo nei racconti e nei ricordi di sua 
madre e che è diventato per lui quasi una 
eredità materna, l’unica ch’egli sente il 
dovere di salvare a tutti i costi dall’oblìo. 
Ignorante, sensuale, pauroso, attaccabri­
ghe, fedelissimo, Vituccio è in qualche 
modo la continuazione di Raffaele e nel 
libro rappresenta il contrappeso di Anto­
nio, il solo richiamo a una realtà che nel 
corso degli anni si è fatta favolosa.

# * *

All’inizio di una tremenda giornata sci- 
roccosa Antonio se lo vede capitare in ca­
sa pieno di risentimenti verso un suo com­
paesano dell’Azione Cattolica che ha det­
to male di lui; è costretto ad accompa­
gnarlo in Vaticano dove un certo monsi­
gnore accoglierà le sue lagnanze e denun­
zie; poi si dirige con lui, in macchina, ver­
so villa Adriana dove un bestiale produt­
tore cinematografico vorrebbe inscenare 
gli amori di Catullo e di Lesbia; ma qui 
avviene il fatto centrale. In seguito a un 
investimento di macchine c’è una bambi­
na morta in mezzo alla strada: morta o 
quasi morta. Antonio e Vituccio sono pre­
gati di portarla in furia a un posto di soc­
corso: un indefinibile sorriso è sulle lab­
bra della bambina decenne che ha fatto
11 salto improvviso in un’altra e più vera 
realtà; e questo sorriso che turba profon­

damente Antonio e persino il coriaceo Vi­
tuccio, è, diciamo, il tema musicale che 
ricorrerà nel resto della giornata.

Nella quale, in rapida successione co­
nosciamo anche Silvana, attrice da quat­
tro soldi, in amore ancora timida e ine­
sperta, inibita, secondo supposizioni di 
Antonio, che poi rapidi armeggi amorosi 
di lei con Vituccio, nella raggiunta sede 
di villa Adriana, rendono poco attendibi­
li. Tornati in città sarà necessario spedire 
il vorace Vituccio da una ragazza squillo 
mentre Antonio e Silvana naufragheran­
no nel solito caffè di via Veneto, un be­
stiario umano che permette a De Feo di 
scrivere le sue pagine più pungenti. Poi 
a tarda notte sarà il ritorno a casa, l ’in­
cubo del persistente scirocco, i gemiti, le 
voci che giungono dallo Zoo, l’insonnia, 
il ritorno degli incubi familiari e il colpo 
di grazia che l’autore assesta al suo per­
sonaggio mandandolo a letto con la don­
na di servizio.

* * ❖

Sarebbe un errore leggere nel tempo 
strettamente necessario (un paio d’ore) un 
racconto che si svolge nel giro di una sola 
giornata. L’affastellarsi dei piccoli fatti, 
gli incastri del passato nel presente, il con­
tinuo spostamento del centro di gravità di 
un personaggio che sarebbe un « robot » 
se non avesse la coscienza di esserlo, giu­
stificano l’uso e forse l’abuso di un mezzo, 
l’asindeto, impiegato da De Feo per impe­
dire alla pagina di coagulare in un impa­
sto troppo chiuso in sè, troppo finito. Per 
fortuna questo scrupolo non ha per nulla 
mortificato le sue native qualità di scrit­
tore portato all’ordine e alla precisione. 
Di questi: Inganni, primo libro di un au­
tore finora conosciuto come critico teatra­
le e giornalista, si fa il miglior elogio di­
cendo ch’esso sopporta e quasi impone la 
prova della rilettura. Ho rare volte incon­
trato Sandro De Feo e non ricordo che 
le nostre conversazioni abbiano mai toc­
cato argomenti importanti, ma credo che 
chi sappia smontare e rimontare l ’ingra­
naggio del suo libro vi ritrovi anche molto 
di lui. La coscienza di Antonio (quel tan­
to ch’era possibile dargliene senza farlo 
crollare come personaggio quasi autono­
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mo) è il dono fatto dall’autore a una figu­
ra che a lui era necessaria per creare un 
punto d’osservazione, un perno da cui si 
svolgesse il tetro film di un serraglio uma­
no al quale manca solo la disperazione 
per farne materia di tragedia. Era indi­
spensabile che il principale testimone, An­
tonio, questo fallito nella vita prima che 
nell’arte, naufragasse senza smarrire la 
speranza di un riscatto e senza mai tra­
dire quel perenne semenzaio di ricordi e 
di fantasmi che lo confermano figlio d’al­
tra gente, d’altri tempi, e quasi prigionie­
ro in un mondo che lo invischia e lo affa­
scina senza mai possederlo del tutto.

Non una tragedia, s’è detto, e nemmeno 
una burrasca in un bicchier d’acqua: tut­
to scorre liscio e piano, e se c’è un morto, 
una piccola morta, quella viene da un al­
tro mondo, è estranea al giuoco e va a ri­
congiungersi al mondo dei soli vivi: il 
mondo dei lari, dei fantasmi di famiglia, 
degli antenati mai conosciuti ed oggi pro­
lungati quaggiù solo da un personaggio 
inutile a sè, forse dannoso agli altri, ma 
ancora capace, tuttavia, di porsi un inter­
rogativo e di chiedersi: perché?

È questo « perché » che Sandro de Feo 
ha regalato al personaggio di Antonio nel­
l’atto di abbandonarlo allo scirocco e alla 
dissipazione di una vita simile a quella 
di un turacciolo sulla cresta delle onde. 
E tanto basta a creare uno spiraglio dal 
quale il lettore, e più che mai l’autore stes­
so, riescono a sfuggire dal totale invischia­
mento. Il che vale a dire che questo pri­
mo passo di De Feo nella sempre più dif­
ficile arte del romanzo, un moribondo che 
probabilmente non morirà mai, può es­
sere l’inizio di un nuovo e diverso cam­
mino. Diverso, s’intende, nei limiti con­
cessi dalla vita d’oggi all’osservatore im­
parziale: perché non solo a Roma soffia 
quell’umido vento maledetto e in ogni par­
te della terra l’igrometro del poeta può 
segnalarne la simbolica presenza. In qual­
siasi luogo, oggi, la vita dell’anima è insi­
diata da quel mortifero Foehn che in un 
Cantone svizzero, se non erro, è conside­
rato circostanza attenuante nei peggiori 
delitti di sangue. Purtroppo, e per molto 
tempo, la sola poesia che ci sarà concessa 
sarà sempre più barometrica.

VITUCCIO, UN PRODOTTO 
TIPICO DI MODUGNO

di SANDRO DE FEO

(da «G/i Inganni»,Longanesi, Milano 1962, pp. 13-17)

Vituccio ha ora quarantanni, secondo i 
miei calcoli sono tre o quattro di più, ma 
egli dice di averne quaranta, è assai gran­
de nella persona, credo stia attorno al 
quintale, e in quel suo corpaccio ordina­
rio non è rimasto nulla del bel ragazzo che 
egli è stato, a parte gli occhi cerulei ere­
ditati dalla madre, una barista di sangue 
gallese che lavorava in un locale di Bo­
ston e si era innamorata dell’emigrante 
dall’Italia meridionale, se lo era sposato, e 
dall’unione era nato Vituccio, ma non in 
America, era nato in Italia, al paese, per­
ché suo padre aveva voluto che nascesse 
là, erano i tempi di quelle fìsime, e aveva 
speso quasi tutti i risparmi per il viaggio. 
Poi, quando il piccino non aveva ancora 
sei anni, il pover’uomo era rimasto ucciso 
da un’esplosione in fondo a una miniera 
della Pensilvania, di lì a poco era morta 
anche la barista, e Vituccio era stato spe­
dito in Italia ai nonni paterni.

I vecchi erano piccoli proprietari di ter­
ra. Vituccio, fino ai venti anni, giocando, 
correndo, lavorando nel campicello dei 
nonni era cresciuto come un garofano, 
molte ragazze avevano perso la testa per 
lui, una volta la perse la figlia del pode­
stà che Vituccio sedusse e non volle spo­
sare perché, secondo lui, era brutta e ave­
va l’alito cattivo, e la storia finì con una 
famosa bastonatura, di notte', in un vicolo 
cieco col vespasiano in fondo, dove il ra­
gazzo fu trovato all’alba tramortito e la 
testa nell’orina.

Ma dopo i vent’anni cominciò ad appe­
santirsi e dopo i trenta a sformarsi finché 
si è ridotto così, mangia un chilo e mezzo 
di pane al giorno insieme ad altri mezzi 
chili di verdure grasse, cavoli e cimedi- 
rape, e di legumi secchi, ceci, fave, cicer­
chie, che annegano in mezzi litri d’olio, 
l’olio forte del suo paese che ha il colore 
verde oro dei mosaici di Ravenna.
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Il suo paese, nella Puglia di mezzo, è 
anche il mio. Quando ero bambino distava 
una decina di chilometri, verso l ’interno, 
dal capoluogo, adesso saranno sei, sì e 
no, fino a Bari, perché nel frattempo, cre­
sciuta Bari e cresciuto il mio paese, si sono 
andati incontro, e un giorno o l’altro la 
città grossa finirà per inghiottire la piccola. 
Perciò Vituccio non dice una bugia intera, 
dice solo una mezza bugia quando afferma 
che egli è di Bari se qualcuno gli chiede 
dov’è nato. Ma lo dice perché si vergogna 
di essere nato in un piccolo centro e vuole 
passare per cittadino, e questo mi irrita 
moltissimo. E fosse il solo difetto che mi 
irrita in lui.

Una delle cose che più mi danno ai nervi 
è che egli mi chiami Nini. Il mio nome è 
Antonio, e Nini mi chiamavano da bam­
bino, dopo, come succede, il vezzeggiativo 
è caduto, ma per Vituccio sono sempre 
Nini malgrado glielo abbia detto e ripetu­
to che mi secca. E mi irrita anche che, 
avendone i mezzi, egli non vada mai all’al­
bergo quando viene a Roma, per il vec­
chio pregiudizio meridionale che quando 
si hanno parenti o amici in città i soldi 
spesi per l’albergo sono soldi buttati dal­
la finestra. Così ogni volta egli mi chiede 
ospitalità e spesso finisce per dormire in 
cucina perché il mio è un piccolo appar­
tamento di scapolo, all’infuori della mia 
camera da letto e dei servizi, praticamente 
non rimane che lo studio dove io mi trat­
tengo fino a tardi la notte.

Ma non basta. Vituccio non lascia mai 
passare più di due mesi senza farmi una 
visita dal paese, mi piomba in casa all’im­
provviso, e non c’è modo di mettergli in te­
sta che io non apprezzo affatto ciò che egli 
chiama « fare una sorpresa » e che vo­
glio essere avvertito in tempo del suo ar­
rivo. Una mattina me lo vidi arrivare fino 
in camera da letto dietro la donna venuta 
a svegliarmi. Si mise a gridare: « Sveglia, 
sveglia, chi dorme non piglia pesci. » Do­
po quella volta però non ha più osato, un 
po’ di paura dovetti fargliela, mi ero messo 
a sedere sul letto, e nei miei occhi doveva 
esserci più che della semplice stizza men­
tre gli dicevo: « Chi ti ha detto che io 
voglio prendere dei pesci? » doveva es­

serci rabbia e odio nei miei occhi perché 
mi parve sinceramente mortificato e impau­
rito. Mi era entrato in camera col cappello 
in testa, un cappellaccio a larghe tese di 
feltro grigio tortora col nastro alto un cen­
timetro appena, come li portavano, e li 
portano ancora, certi sensali e faccendieri 
del sud che prosperano ai margini della 
politica municipale e della Cassa del Mez­
zogiorno. Se lo tolse umilmente, tornando 
per un attimo il contadino che si scappella 
dinanzi al signore, mi chiese scusa per il 
proverbio dei pesci, era un modo di dire, 
non pensava che mi sarei offeso, insom­
ma mi venne quasi da ridere, ma mi trat­
tenni e tagliai corto: « Bene, ora va di là 
nello studio e aspetta che mi sia vestito ». 
Ma un po’ di rabbia mi era rimasta tanto 
che dissi alla donna: « Non dargli il whi­
sky, se chiede qualcosa dagli l’anisetta ».

La ragione principale delle frequenti ve­
nute di Vituccio a Roma è la vanagloria, 
egli parte dal paese dicendo agli amici che 
dovrà vedere alcuni pezzi grossi nella ca­
pitale per sistemare faccende d’importan­
za, ma quei pochi pezzi grossi che riesce 
ad avvicinare sono io che devo presentar­
glieli ogni volta. E quanto alle faccende
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d’importanza, si tratta quasi sempre di me­
schinità, e fossero almeno favori che egli 
chiede per sé, il più delle volte invece chie­
de che si faccia del male ad altri, togliere 
una carica, ordinare un’inchiesta, sospen­
dere un’assegnazione di fondi, insomma 
procurare fastidi a qualcuno che gli sta 
sullo stomaco perché mostra di non averlo 
in considerazione e lo guarda dall’alto 
quando lui, Vituccio, gli passa accanto.

Accade persino che Vituccio abbia ra­
gione talvolta, voglio dire che le ragioni 
della sua vanagloria e permalosità coinci­
dano con quelle generali della giustizia. 
Ma si sa come vanno oggi le cose da noi. 
Con la fìtta rete di protezioni e connivenze 
che ricopre tutti e tutto, e il cattivo non 
meno del buono, fare del male al prossi­
mo è quasi più diffìcile che fargli del be­
ne, sicché Vituccio se ne torna al paese con 
vaghissime promesse soltanto: si vedrà, si 
chiederanno informazioni, in queste cose 
occorre andare coi piedi di piombo. Ma a 
lui bastafio per prendere al ritorno un tono 
enigmatico, e tenere discorsi pieni di allu­
sioni e oscure minacce che una certa au­

torità finiscono per dargliela.
Altro motivo delle sue gite è che, es­

sendo stato da giovane un rubacuori e do­
lendogli di rinunziare alla gloria amorosa, 
egli è ricorso all’espediente di inventarsi 
nella grande città un giro di donnine e un 
seguito di avventure che è ben lontano dal 
l’avere, o per lo meno sono di qualità mol­
to inferiore a come egli vorrebbe far cre­
dere. Ma almeno in questo campo qualcosa 
riesce a concludere perché, ed è un altro 
dei motivi importanti dei suoi viaggi a 
Roma, a Vituccio effettivamente piacciono 
moltissimo le puttane. Lo dico così cruda­
mente per dare meglio l’idea di che cosa es­
se sono per lui. Quando egli se ne riempie 
la bocca, e la parola è di quelle che davve­
ro la riempiono se si pronunzia come fa 
Vituccio senza timori e inibizioni, è eviden­
te che egli non vi implica alcun giudizio 
in male o in bene, e che le « puttane » so­
no soltanto per lui una certa quantità di 
un certo qualcosa di cui il suo grande corpo 
ha assolutamente bisogno, come ha biso­
gno degli enormi piatti di fave e cimedira- 
pe che divora ogni giorno.

C artel
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LA STORIA DI MODUGNO 
INIZIA CON OTTO SOLDI

di RAFFAELE MACINA

(Questa breve scheda sulla storia di Modugno e stata già pubblicata su «La 
Gazzetta del Mezzogiorno» del 20-11-1987. Poiché" diversi lettori si sono 
rivolti a noi per riceverne copia, riteniamo utile riproporla ora sulle nostre 
pagine).

Intorno alle origini di Modugno, oltre che al signi­
ficato del suo stesso nome, non sono mancate delle ipo­
tesi interpretative che, come spesso è accaduto nella 
storia locale, discendono non tanto da una effettiva ri­
cerca documentaria quanto da libere ed arbitrarie sup­
posizioni, alle quali, peraltro, una certa tradizione orale 
ha assicurato vasta eco.

In tal senso, un prima ipotesi vorrebbe Modugno 
fondata addirittura nel VI sec. a.C. da greci provenienti 
dalla città di Medon della Macedonia o dalla città di 
Modon della Messenia. Una seconda ipotesi, pur non 
precisando il secolo, vedrebbe anch’essa la città fonda­
ta dai greci che qui avrebbero costruito un luogo forti­
ficato, il castello della «Motta», dal quale sarebbe 
dapprima derivato il nome Mottugno e poi quello di 
Modugno.

In realtà, il primo documento nel quale viene m en­
zionata Modugno risale al maggio del 1021, anno in 
cui venne stipulato un regolare contratto su un presti­
to di 8 soldi che obbligava il debitore a dare in pegno 
al suo creditore una vigna sita «in.., loco Medunio».

La collocazione delle origini di Modugno nel seco­
lo XI ha il pregio, peraltro, di accordarsi con le più si­
gnificative testimonianze architettoniche ancora presenti 
nel suo territorio: al secolo XI risalirebbero il comples­
so di S. Maria di Modugno e il santuario della Madon­
na della Grotta; lo stesso casale fortificato di Balsignano, 
oggi abbandonato ad un inarrestabile degrado, si sa­
rebbe sviluppato fra il X e LXI secolo.

In tale prospettiva, il nome Meduneum  derivereb­
be da «in medio», in quanto il nuovo nucleo abitativo 
sorse quasi a metà strada fra Bari e Bitonto, due città 
già importanti nel secolo XI, oltre che antagoniste fra 
di loro, alle quali la prima popolazione modugnese do­
vette di volta in volta rapportarsi con prudenza ed equi­
librio per conquistarsi la sua autonomia.

In armonia con le sue origini, Modugno ha come 
simbolo il «cardo selvatico», pianta che esprimerebbe 
lo spirito di indipendenza (nelle sue vicinanze non cre­
scono altre erbe) e la capacità di risollevarsi da situa-

La chiesa di S. Felice in Balsignano

zioni difficili (il cardo rispunta agevolmente dopo che 
i campi siano stati arsi o distrutti).

In effetti, Modugno si è sempre sforzata di m ante­
nere lo stato di «città regia», grazie al quale poteva go­
dere di maggióre autonomia, e per ben due volte, nel 
1582 e nel 1734, si riscattò dal servaggio feudale, pa­
gando rispettivamente ad un certo Ansaldo Grimaldi 
di Genova, che l ’aveva acquistata, la somma di 40.000 
ducati e al re Carlo III di Borbone, che l ’aveva nuova­
mente messa in vendita, 18.000 ducati.

Un momento assai significativo della sua storia è 
quella che va dal 1465 al 1557, quando Modugno, con 
Bari e Palo del Colle, dapprima fu alle dipendenze del 
dinamico ducato di Milano degli Sforza e in seguito, 
a partire dal 1499, fu governata da Isabella d ’Aragona 
e dalla figlia Bona Sforza. In tale periodo si stabilirono 
nella città diverse famiglie milanesi, vicentine e vene­
ziane, i cui membri divennero animatori di intense at­
tività commerciali.

I fatti storici più rilevanti, ancora oggi ben presenti 
nella memoria popolare, si riferiscono agli eventi del 
1799, quando Modugno aderì alla Repubblica Parte­
nopea, subendo per questo le minacce dei gruppi san­
fedisti che tentarono di assalirla il 10 e il 21 marzo.
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CHE D IO  BENEDICA 
LI DECURIONI DE MEDUNEUM

da «IlNome del Cardo», di Umberto Degli Echi (?), cap. V
(a cura di Raffaele Macina)

t ■:

Il «Cardo Medunensis» est 
pianta la quale rechiede prò suo 
radicamento terra semper virgine 
et prò suo nutrimento acque piu 
viali et tumultuose.

Anche la Magnifica Cittade de 
Meduneum semper remuove il 
suo manto stradale per recercare 
la virginità del fondo e per trat­
tenere nei fossi la pluvia torren 
zia!e la quale preservi nei secoli 
ista virgmitade.

(da «Trattato di Cardalo ghia», 
di Alano Degli Alani, voi, XIV, 
tomi 2 et 15, p. 1988)

SUNTO DE LI PRIMI QUATTRO CAPITOLI
(ad directionem ingenii prò sana lectura)

Due frati, il maestro fra' Ruggiero e il discepolo fra’ 
Gaunilo, giungono a Meduneum , e precisamente nel 
Convento dei Padri Zoccolanti aut Cappuccini, per com­
piervi una missione. Non appena il Priore del Conven­
to, padre Zerbino, li rende edotti sulla natura e sulla 
composizione del Consiglio Deeurionale della Magnifi­
ca Cittade di M eduneum , essi si recano dal General Sin­
daco per i primi chiarimenti sulla missione. Sulla via del 
ritorno per il Convento, il discepolo fra’ Gaunilo, che 
non ha capito un accidenti nell’incontro col General Sin­
daco, dapprima mostra tutto il suo disappunto e poi si 
rasserena quando il maestro gli spiega con calma che la 
missione da compiere è legata al mistero della scompar­
sa del cardo.

Fianco a fianco, il maestro ed io giungemmo così 
al Convento senza che nessuno dei due osasse violare 
per istrada la soavità di quel sacro silenzio al quale si 
abbandonano due spiriti in perfetta comunione.

Non feci neppure in tempo ad impugnare il pos­
sente battente del portone che il padre guardiano ci aprì 
fissandoci e rifissandoci con aria greve quasi volesse co­
gliere sui nostri visi una risposta alla sua ardente curio­
sità. Ma la curiosità, non disgiunta da ansia e paura,

non la si leggeva soltanto negli sguardi del padre guar­
diano, ma anche nelle reazioni di tutti i fratelli non 
appena ci intravedevano. I padri che, camminando sta­
tuariamente nel cortile, meditavano sui passi del Bre­
viario, al nostro apparire perdevano la loro ieratica 
compostezza, si fermavano e di sbieco ci lanciavano lun­
ghe occhiate; un fratello che era intento ad estirpare 
le erbacce sotto un ginepro, si diede la zappa sul piede 
sinistro e poco mancò che non se lo maciullasse nel suo 
maldestro tentativo di mostrarsi impegnato esclusiva- 
mente nell’opera, mentre in realtà i suoi occhi e la sua 
mente erano rivolti soltanto verso di noi. Per i corri­
doi, poi, era tutto un continuo aprirsi e chiudersi delle 
porte delle cellette, donde appena appena si sporgeva­
no le fronti e i nasi dei fratelli che, guardandoci furti­
vamente, si sussurravano: «Ecco, son proprio loro».

Insomma, l ’intera Comunità dei Padri Zoccolanti 
del Serafico Convento era in uno stato di evidente ecci­
tazione. Eccitazione che — su ciò ora non ho alcun dub­
bio, poiché mentre scrivo i ricordi mi ritornano tutti — 
il maestro aveva presagito quando, non ancora entrati 
nel Convento, egli, sollevando gli occhi verso la fine­
stra dello studio del Priore e intravedendo la sua tar­
chiata figura in impaziente attesa dietro le tende, 
sommessamente disse: «Guarda guarda...».

Dopo aver percorso l ’ultimo corridoio e non appe­
na guadagnammo la prima rampa della scala che por­
tava al piano della nostra cella, ormai sicuro di non avere
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intorno a me orecchie e occhi estranei, chiesi: «Mae­
stro, ma che succede?». E lui a me: «Tutto ti sarà chia­
ro fra qualche istante, sappi dominare la tua impazienza 
giovanile».

Parole profetiche. Eravamo da poco entrati nella cel­
la, e il maestro aveva soltanto posato lo sguardo su uno 
dei suoi tre libri che menava sempre con sé, quando 
bussò alla porta e subito dopo entrò il Priore.

«Fratello Ruggiero», — prese a dire con tono conci­
tato — «qui nella Città è tutto uno scompiglio: scom­
piglio fra i fratelli che non sono più capaci di attendere 
alle loro funzioni; scompiglio fra quei gruppi di 
cittadini-galantuomini che da sempre guidano questa 
Città e che, pur non rivestendo cariche pubbliche, dal- 
Testerno delle istituzioni si sacrificano e agiscono per 
il bene di Meduneum\ ma sovratutto scompiglio fra i 
Decurioni che son presenti nel Consiglio della Magni­
fica Città di Meduneum. Pensa un po ’ che, mentre eri 
dal General Sindaco, sono venuti qui in delegazione 
alcuni Decurioni per chiedere di te. Mi hanno tem pe­
stato di domande: «Ma chi è questo fra’ Ruggiero? Chi 
l’ha veramente chiamato? Che cosa realmente deve fa­
re e deve scoprire? È vero che è un tipo assai rigido, 
per nulla disposto a conferire debita considerazione al 
le ragioni degli altri? Quanto tempo deve fermarsi 
qui?». Insomma, mi hanno posto una sequenza disor 
dinata di domande e quanto più io rispondevo più essi 
mi incalzavano con nuove interrogazioni. Ma, ora, tu

dimmi cosa ti ha detto il General Sindaco e tu cosa hai 
detto a lui».

«Caro fratello Zerbino,» — rispose il maestro col suo 
inconfondibile accento persuasivo e col suo parlare di­
sarmante — «cerchiamo di porre ordine al nostro di­
scorrere, e logica vuole che tu, oltre ad illustrarci, come 
hai già fatto, le domande dei Decurioni, riferisca il to­
no e il contenuto delle tue risposte».

«Io, fra’ Ruggiero, non ho detto niente... ho solo 
cercato di tranquillizzarli... ho detto loro che tu sei qui 
per quella deliberazione che essi hanno votato all’una­
nimità in u n ’assise decurionale. Tu, che sei il più illu­
stre dei filosofi-botanici, devi cioè scoprire le ragioni 
per le quali nelle campagne di Meduneum  non spunta 
più il cardo. E basta. Questo è il tuo unico e solo com­
pito, altro non dovrai fare, ho più volte ripetuto».

«Bene, fra’ Zerbino, hai detto ciò che era da dirsi. 
Così, infatti, è: voi mi avete chiamato perché io vi spie­
ghi quali agenti et elementi aut fenomeni et azioni ab­
biano sradicato il cardo e come mai — il che è la stessa 
cosa — sino ad ora alcun cittadino non abbia saputo 
trovare il menomo rimedio ad un rinnovato radicamento 
di questa pianta, da sempre prescelta ut simbolo et ima­
go di questa cristianissima cittade. Il General Sindaco 
mi ha appunto chiesto di impegnarmi per la soluzione 
di tale apparente mistero ed io, come si conviene a co­
lui che deve ancora prendere familiarità con la sua mis­
sione, non ho pronunziato niuna parola, ma mi sono 
limitato ad assicurare l ’assenso all’incarico».

«Non capisco... non capisco. Vedi, fratello Ruggiero, 
nonostante io abbia detto le stesse cose, essi non sono 
apparsi in nulla tranquillizzati ed anzi uno di loro mi 
sembra che abbia proposto una riunione di tutti i De­
curioni sensibili alle sorti del cardo per approfondire 
Finterà questione in modo che ognuno pervenga ad una 
personale chiarezza».

«E, allora, tu, fratello Zerbino, non stare lì a preoc­
cupartene. E naturale che i Decurioni si incontrino, par­
lino e riparlino fra di loro per analizzare da ogni punto 
di vista un problema: questo è loro precipuo dovere. 
D ’altro canto, se i Decurioni non si incontrassero e non 
sacrificassero il loro tempo nel parlare e nel riparlare, 
mi sai dire ru cosa dovrebbero fare e in quale modo 
potrebbero pervenire ad un accordo che sia il risultato 
di una positiva mediazione delle loro personali posi­
zioni ed esigenze?».

«Ah, certo... certo.» — aggiunse ora più rasserena­
to il Priore — «E dovere precipuo dei Decurioni discu­
tere e ridiscutere per giungere alla individuazione della 
soluzione più positiva per il bene della Comunità. Forse, 
io ho esagerato nell5attribuire loro uno stato di scom­
piglio».

Il Priore così andò via, non senza aver prima sorriso 
e raccomandato al maestro di scendere quanto prima 
nel refettorio per consumare il pasto di metà giornata.
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Io, dopo aver chiuso la porta della cella, restai im ­
mobile e intontito con la mano destra che continuava 
ad impugnare la maniglia. Non sapevo cosa pensare: 
scompiglio qui, scompiglio lì, tutto uno scompi­
glio...«Ma questi», — mi dicevo — «che vogliono?? Non 
sono stati forse proprio loro a chiamare il maestro in 
questa Magnifica Città per via del cardo? E, allora, don­
de nascono tutte le domande sul mio maestro e il ge­
nerai scompiglio?». E, mentre mi ponevo domande 
siffatte, sentivo montare in me una grande rabbia con­
tro questa gente.

Il mio stato d ’animo, di certo, non sfuggì al mae­
stro che, avvicinandosi alquanto, fece oscillare ripetu­
tamente la mano destra davanti ai miei occhi dicendomi: 
«Oh, Gaunilo, a che pensi? Anche tu ti lasci dominare 
dallo scompiglio? Dai, preparati, ché non è buona nor­
ma far attendere i fratelli al momento del pasto».

Ridiscendemmo, così, le scale, ed io sarei rimasto 
ancora a lungo immerso nelle mie domande se non fossi 
stato risvegliato alla quotidianità dell’esistenza dall’o­
dore pungente di verze che proveniva dai locali della 
cucina. In su le prime, volli sperare che quell’odore fosse 
da spiegarsi con lo stufato, sempre di verze, consuma­
to a cena la sera precedente, ma poi, quando prendem ­
mo posto intorno al tavolo, ogni mia speranza si rivelò 
illusoria: il fratello-inserviente con un grosso mestolo 
ci riempì i piatti di verze bollite. Ahi, le verze! Le ave­
vo sempre odiate ed ora me le trovavo davanti per la 
seconda volta.

«Fratello Ruggiero,» — disse il Priore che s’era se­
duto nuovamente accanto al maestro — «a te non di­
spiacciono le verze, vero? Il fatto è che quest’anno 
nell’orto non è cresciuta altra verdura e, così, obbligati 
come siamo dalla Regola, prima dobbiamo consumare 
tutte le verze che possediamo e poi potremo ricorrere 
al mercato esterno per l ’acquisto di altri alimenti».

«No, no,» — rispose prontamente il maestro — «a 
me le verze non dispiacciono affatto: sono leggere e 
ideali per l’età avanzata. Forse...» — aggiunse fis­
sandomi con quel suo sguardo che, in circostanze si­
mili, voleva invitare ad accettare la situazione con sag­
gia rassegnazione — «con le verze non si trovano a loro 
agio i giovani e non si trova a suo agio il caro Gaunilo. 
Vero Gaunilo?».

Ed io, che potevo dire? Non pronunziai alcuna pa­
rola, mossi debolmente il capo in forma di diniego, e 
per tutto il pasto non toccai nulla, poiché — assicurai 
più volte — avevo fermamente deciso al primo m atti­
no che il fioretto del giorno sarebbe stato quello di at­
tenermi al più scrupoloso digiuno.

Non fu facile per me trascorrere tutto il pomerig­
gio. Il maestro si chiuse nella cella completamente ra­
pito dalle sue speculazioni. Il Priore fra un passo del 
Breviario e l ’altro saliva nello studio e lì sostava. I fra­
telli, come in un alveare, te li trovavi di qua e di là,

ognuno alle prese con i suoi abituali compiti o lavori, 
senza dei quali un convento non è veramente tale. Io 
presi a gironzolare curioso dappertutto finché non mi 
fermai a lungo nell’orto, dove contai e ricontai un nu­
mero infinito di volte le verze ancora da spiantare: era­
no 1988! Il profondo senso di nausea e di repulsione 
verso quell’orto che si impadronì di tutto il mio essere 
mi sospinse lontano da quella immane verzura, per cui, 
senza che la mente guidasse i passi, mi ritrovai nella 
cella, mi distesi sul letto e invocai più volte l’arcangelo 
Raffaele perché, intervenendo sul mio animo pertur­
bato con la «medicina di Dio» di cui è magnanimo elar- 
gitore, donasse la pace del sonno a tutto il mio essere.

In effetti dormii, anzi dormii a lungo e riaprii gli 
occhi solo a sera inoltrata, Il maestro, che era sempre 
lì seduto al tavolo, sollevò il capo dai suoi libri e, vol­
gendomi uno sguardo benevolo, mi disse: «Hai dormi­
to parecchio! Ah, potessi anch’io godere dei piaceri del 
sonno! Purtroppo, alla mia età gli occhi non si chiudo­
no più tanto facilmente e si è costretti ad avere con questa 
realtà un rapporto più lungo di quanto essa meriti. Ma, 
ora, ascoltami, Gaunilo: te la senti di andare al Palazzo 
Decurionale per vedere se il General Sindaco è lì? Avrei 
bisogno di rivolgergli subito alcune domande».

A me non parve vero di poter uscire dalle mura di 
quel Convento che ormai sentivo tutte impregnate del­
l’odore o del puzzo delle verze e mi vedevo già per le 
strade assaporare l’aria libera della Magnifica Città di 
Nieduneum . In un baleno mi riposi il saio, mi allacciai 
i calzari e mi ritrovai per le scale: i gradini li saltellavo 
di tre in tre (talvolta, financo di quattro in quattro) e 
poi, paff, balzavo con impeto sui pianerottoli. Molti 
fratelli uscirono dalle celle e, affacciandosi alla ringhiera 
delle scale, allarmati, ma soprattutto schiavi di una in­
contenibile brama, chiedevano: «Gaunilo, che è suc­
cesso? Dove vai?». Ed io a squarciagola: «Vado al Palazzo 
del General Sindaco».

Uscii senza attendere che il padre guardiano venis­
se ad aprire il portone e, una volta al di fuori del Con­
vento, sollevai lo sguardo verso il cielo ed emisi un lungo 
e grande sospiro.

In verità, non mi fu possibile, come solitamente 
amavo fare in simili momenti, tenere per molto tem ­
po gli occhi sospesi verso il cielo, poiché dapprima len­
tamente e poi sempre più intensamente diverse e pesanti 
gocce presero a colpirmi il viso. Controllando alquan­
to l ’animo inebriato, mi guardai intorno e, a malin­
cuore, dovetti rimuovere ogni ombra di dubbio: una 
pioggia già scrosciante si riversava su di me e su quan­
to era in mio raggio. «Pazienza», — pensai in me e per 
me — «non sarà l ’acqua a rovinare l ’insperata magia 
di questi momenti».

Ma, ahimè, non potevo, di certo, prefigurarmi 
quanto terrificanti siano le strade e i marciapiedi della 
Magnifica Città di Meduneum. I rivoli d ’acqua, ben
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presto, si gonfiavano ingoiando ogni lembo di terra; 
dappertutto prorompevano con enorme fragore acque 
tumultuose e melmose. Io — come si suol dire — mi 
trovai in mezzo al guado: camminavo a tentoni per la 
paura e di essere travolto e di finire in una buca o 
— che Dio non lo voglia, mi dicevo — in un fosso.

Mi fermai per alcuni attimi. Che fare? Il Convento 
era ormai lontano, mentre già avvistavo le mura e le 
prime case di Meduneum. «Ma guarda un po’» — mi 
ripetei più volte — «che cavolo doveva capitarmi. Gau- 
nilo, pazienza, va avanti, oltretutto è l ’unica cosa che 
puoi fare».

Mi diedi forza e, abbandonando ogni cautela, ri­
presi il cammino con l’abituale andatura giovanile. Non 
l’avessi mai fatto: dopo cinque passi, il piede destro 
avanzò nel vuoto ed io, pataciacch, precipitai rovino­
samente in un fosso e, battendo sul pietrisco del fon­
do, mi procurai diverse lacerazioni alle ginocchia, alle 
palme delle mani e alla fronte. Tutto indolenzito, mi 
rialzai a fatica e — che Dio mi perdoni — non seppi 
trattenere alcune espressioni ingiuriose verso i Decurioni 
di questa Città che, evidentemente, sono capaci della 
più grande agitazione per la scomparsa del cardo, ma 
che non si preoccupano minimamente di sistemare le 
strade e il regolare deflusso delle acque.

Comunque sia — ed ora penso proprio che la mia 
impresa ebbe qualcosa di epico — riuscii ad arrivare 
nel centro della Città: per le strade non c’era altro es­
sere vivente al di fuori di me; le porte delle case erano

tutte rigidamente serrate e non poteva essere che così, 
visto che l’acqua lambiva ogni soglia; con rinnovata dif­
ficoltà superai, anzi, che dico, guadai l’unica grande 
piazza della Città che in quel momento mi si presentò 
come un grande e nero pantano.

Fra lunghi sospiri e sofferte esclamazioni giunsi nei 
pressi del palazzo del General Sindaco. Ma, ahimè, tutto 
andava storto quella sera: il portone era completamen­
te sbarrato e nessuna luce baluginava dalle stanze dei 
piani superiori. E, intanto, continuava a piovere; Dio 
come pioveva!

In preda ad una indescrivible sfiducia, mi girai in­
torno e, insperatamente, intravidi una luce provenire 
da una porta vetrata. Come accade al naufrago che, im­
maginandosi già travolto dai neri flutti procellosi, av­
vista la terra ferma e fa appello speranzoso al corpo fin 
troppo esausto perché gli doni le energie sufficienti al­
la inaspettata salvezza, anch’io mi sentii tutto rincuo­
rato e, fendendo col mio ultimo impeto la pioggia 
torrenziale, mi ritrovai presto davanti a quella porta. 
Mi accostai fiducioso e, sia pure con difficoltà per l ’im­
mane fragore delle acque, udii provenire dal di dentro 
un intenso vociare gaioso e poi il tintinnio di piatti, 
bicchieri e posate. Che si tratti di una taverna, mi chiesi? 
La risposta la ottenni subito dai miei occhi che, solle­
vandosi alquanto, lessero stampigliata sui vetri la scrit­
ta «Taverna del Cardo».

«Ed ora, che faccio?» — mi chiesi sostando lì da­
vanti tutto infreddolito e inzuppato — «La Regola del
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mio Ordine vieta di entrare in un simile luogo. E, m en­
tre ero come paralizzato e incapace di muovere il passo 
sia in avanti che a tergo, la porta si apri per mano di 
un garzone della taverna, al quale non era sfuggita la 
mia stazionante ombra dietro i vetri, ed io, non pro­
prio per mio autonomo e convinto volere, mi trovai se­
duto al di dentro e già incominciavo ad assaporare il 
piacere di essere sfuggito alle intemperie di questa Ma­
gnifica Città.

Il mio aspetto doveva essere assai preoccupante se 
i presenti dapprima puntarono allarmati lo sguardo su 
di me e sovratutto sulle numerose escoriazioni, e dopo 
si disposero intorno chiedendomi donde venissi e in chi 
mi fossi imbattuto. In particolare, uno di loro, dal vol­
to gioviale, dopo avermi fissato a lungo, mi chiese: «Ma 
tu non sei il discepolo di quel frate-filosofo che è ve­
nuto a Meduneum? Mi sembra d ’averti visto stamane 
nel palazzo del General Sindaco. Orsù, dicci cosa ti è 
accaduto, non avere più preoccupazioni, qui sei tra ami­
ci: noi siamo Decurioni della Magnifica Città di Me­
duneum».

Le viscere mi si rivoltarono tutte ed io avvertii in 
me un violento moto spontaneo che era lì per prorom­
pere in chissà quali e quante ingiurie. Ma, vuoi per il 
freddo, vuoi per la stanchezza, vuoi ancora per il dolo­
re delle lacerazioni riportate nella caduta, dissi soltan­
to: «Ma che razza di strade avete in questa Città? Sono 
un pericolo pubblico!»

II Decurione che mi aveva riconosciuto mi rispose 
prontamente col tono sentenzioso di colui che ha sem­
pre già belfe  pronta una risposta ad ogni problema: 
«Ah, certo, tu non sei di qui ed hai ben ragione di la­
mentarti. Ma per noi è una necessità. Vedi, tu già sai 
che noi tutti siamo afflitti da una gravissima calamità: 
a Meduneum  non cresce più il cardo. Ebbene, noi non 
ripariamo da diversi anni neppure la più minuscola 
delle buche, perché osiamo sperare che il terreno ver­
gine riportato alla luce dalla rimozione del manto stra­
dale possa contenere un seme del cardo, lì depositato 
dalla provvidenza della storia, e che, quindi, si possa 
assistere al miracolo di vedere spuntare una piantina 
sia pure in una buca o in un fosso».

«Come?» — aggiunsi io incredulo parlando quasi 
solo per me — «Voi non riparate le buche e i fossi del­
le strade solo perché sperate che lì dentro possa spun­
tare una pianta del cardo? E 1’acqua allora? Perché non 
intervenite per curare il regolare deflusso delle acque 
piovane, sì che le strade non diventino torrenti a causa 
della pioggia?».

«E la stessa cosa» — rispose ancora una volta quel 
Decurione, abbozzando un paternalistico quanto fasti­
dioso sorriso — «L’acqua è necessaria per inumidire il 
più possibile una buca, un fosso e un qualsiasi pezzo 
di terra. Solo così un eventuale seme del cardo potrà

prima gonfiarsi e poi spuntare, dando a noi tutti di Me­
duneum  la certezza del passato. Vedi, se noi predispo­
nessimo delle condotte sotterranee per la raccolta delle 
acque piovane, allora sì che non avremmo più speran­
ze. Ma ora, fratello, su, alzati e siediti con noi, saremo 
più felici se tu vorrai benedire la nostra tavola e parte­
cipare alla gioia del nostro pasto».

«Ma veramente», — dissi subito — «la Regola me 
lo vieta. E poi io mi trovo qui su indicazione del mae­
stro che mi ha mandato al ‘ ‘palazzo” perché io even­
tualmente trovassi il General Sindaco».

«Sei proprio fortunato!» — esclamò il Decurione — 
«Il General Sindaco sarà fra noi a momenti proprio per­
ché dobbiamo discutere tutti insieme e più analiticamen­
te intorno alla missione e alla figura del tuo maestro».

L’imminente arrivo del General Sindaco, oltre che 
l ’amore per il mio maestro e l’eventualità di difender­
lo davanti a questa gente, mi bloccò lì ed io, contrav­
venendo ad un importante principio della Regola, mi 
sedetti al tavolo dei Decurioni della Magnifica Città di 
Meduneum,

In verità, devo confessare che ancora oggi non so 
se mi trovai lì seduto per attendere il General Sindaco, 
per amore del maestro o per via di tutti quei piatti che, 
come antipasto, già imbandivano la mensa: prosciutto 
crudo, salumi vari, panzerottini, olive sfritte, mozza­
relle e formaggi, melanzane al forno, bruschette con 
la ruchetta, insomma una vera esaltazione della potenza 
creatrice di Nostro Signore che egli, nella sua infinita 
bontà, in sul principio del tempi mise a disposizione 
di tutti gli uomini. E davanti a quei piatti dai vario­
pinti colori, e immaginando gli altri che sarebbero ve­
nuti dopo, io non potei fare a meno di pensare alle verze 
che mi sarebbero state servite al Convento.

Sì, devo ormai ammetterlo, quella sera la mia ani­
ma si macchiò di un grande peccato di gola ed io, an­
cora oggi, fustigo e castigo il mio corpo che mi sospin­
se nel recinto del gregge di Epicuro.

La cena, anzi, che dico, il lauto banchettare ci im­
pegnò per molto tempo, e le cose che io udii e le do­
mande che mi fecero sul maestro furono tali e tante da 
richiedere una lunga e minuziosa trattazione.

Ma la mia mente ora è sconvolta: il peccato di gola 
al quale mi abbandonai quella sera fu orribile e il grande 
tormento che si rinnova in tutto il mio essere mi so­
spinge verso la preghiera.

(continua - i precedenti capitoli sono stati pubblicati nei
numeri 1, 2, 3 e 6 del 1987)

Vuoi essere informato sulla vita politica e socia­
le della città in cui vivi?
Leggi NUOVI ORIENTAMENTI e sottoscrivi un 
abbonamento per il 1988.
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ALLA SCOPERTA 
D ELL’IMMAGINE

L ’immagine pittorica è sempre carica di «strati dì si­
gnificati» derivanti da quel misterioso deposito che è la 
nostra mente. Su una tale tematica, così affascinante, in­
daga con spunti ed intuizioni interessanti la pittrice Anna 
Punii che, da diversi anni, è docente di Educazione Arti­
stica nella Scuola Media «D. » di Modugno.

di PIRRONE

Anna Punzi, pittrice, indaga la genesi deH’immagine, 
il rapporto forma-significato, l’ambigua molteplicità del 
senso. Ripercorrendo il cammino di Arcimboldo, di Leo­
nardo e, in epoca più recente, di Picasso, ella rappresenta 
l’ambiguità dell’immagine e la sua molteplicità di signifi 
cato costruendo figure composite e complesse che corri­
spondono ad una visione multipla del reale, mai pari al 
semplice assommarsi delle parti di realtà che vengono as­
semblate.

Poliprospettiche e spesso destabilizzanti di una visio­
ne complessiva, le sue tele sono progettate come compo­
sizione di immagini «trovate e non cercate» e possono, 
e devono, se guardate da direzioni diverse, assumere si­
gnificati diversi e imprevisti.

Una ricerca, questa, che investe la sfera sensoriale, la 
cui forma di conoscenza intuitiva intende il fenomeno ot­
tico delPimmagine doppia nello stesso disegno come for­
ma visualizzata del pensiero. Infatti, diceva George 
Orwell, il fenomeno della doppia immagine può essere let­
to come un linguaggio e nello stesso tempo rivela come 
è avvenuta l’osservazione nella stessa mente.

È noto che l’immagine e la costruzione mentale della 
stessa sono determinanti per il pensiero, perché, attraver­
so il sistema nervoso, diventano patrimonio progressivo 
della mente intuitiva e vengono sequenziate, razionaliz­
zate ed immagazzinate dal cervello. Attraverso le imma­
gini si impara a riconoscere, abbinare; passando dal- 
l’immagine reale a tre dimensioni al simbolo-segno del­
l’oggetto si associano e si formano concetti, si acquisisce 
il senso spazio-temporale.

È per questo che Anna Punzi non cerca le sue imma­
gini nel reale, ma attinge a quell’immenso, misterioso de­
posito che è la sua mente. Le immagini che riproduce negli 
olii, ripescate nel magazzino della memoria, sono sempre 
molteplici, ambigue nel significato, disponibili ad essere 
decodificate a vari livelli, tutti veri, nessuno reale, tutti 
parte integrante di un unicum la cui unicità ci sfugge.

L’immagine può comparire in varie forme, illuso- 
riamente realistiche, ma il significato non potrà esse­
re che metaforico, allegorico. Ed è proprio il ricorso 
alla metafora e aH’allegoria (figure tipiche della poesia

e della narrazione) che stabilisce nessi e obiettivi comuni 
fra il linguaggio della pittura e quello della parola e dello 
scrivere.

Di conseguenza, l’opera pittorica della Punzi, abban­
donando l’ingannevole somiglianza formale con il reale, 
può divenire segno-grafia ordinata in file sul foglio-tela, 
che appare macerato e sofferto per i molti sensi di cui si 
fa carico, e porgere eterei pensieri appuntati su effimere 
garze dagli orli incerti e dai tersi colori. Appare, insom­
ma, una sorta di scrittura pittorica che non spiega e rivela 
significati, non conduce discorsi sulla base razionale del­
la logica, ma attinge al mistero del loro significato toc­
cando la sfera della percezione sensoriale. Talvolta, poi, 
le immagini della Punzi riaffiorano dai labirinti della me­
moria in forma di frammento: strappate, divise, ritaglia­
te; e per questo sembrano caricarsi di «strati di significati», 
i quali, malgrado i tagli e le lacerazioni, lasciano però in­
tatto il valore complessivo della forma.

S o t o
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L’ANTICO FASCINO 
DELLA PROCESSIONE DEI MISTERI

Non c ’è modugnese c h e , sia pure per una volta nella sua
v i t a , non abbia assistito con commozione alla Processione dei 
Misteri, una tradizione che si rinnova dal 1188 e che compie 
quest’anno i suoi 200 anni.

1 quattordici « santi» custodiscono col loro eterno silenzio 
tanta parte della storia della citt; la competitiva ostentazio­
ne delle ricche famiglie, i litigi,la fame e la stanchezza dei 
«piccoli santi».

Ma poi, ieri come oggi, a fine processione, tutti intorno 
ad una grande tavolata per il lauto banchettare.

di DINA LACALAMITA

«U monde» per i modugnesi è la processione dei 
Misteri che si svolge il giorno del Venerdì Santo e sta 
a significare «il monte». Risalendo alle origini trovia­
mo che è una delle manifestazioni, fra le tante, del­
l'Opera Pia del «Sacro Monte di Pietà», congregazione 
laica operante a Modugno già dal 1788 con l’intento 
di proseguire l'attività caritativa che, in precedenza, 
svolgeva l ’Ospedale di San Vito, annesso all’omonima 
chiesetta, attualmente chiusa al culto. L’Opera Pia, an­
cora attiva ai nostri giorni, con sede nella Parrocchia 
di Sant'Agostino, aveva ed ha un carattere laicale, so­
ciale, culturale; a quest'ultimo risale la Processione dei 
Misteri.

Nell’inventario del 1833, Capitolo I, alla voce «Mo­
bili esistenti in chiesa», vengono citate: le basi per i Mi­
steri; la Croce morta (quella senza di Gesù crocifisso, 
che apre la processione); la Passione dei Misteri, in sta­
tue di cartapesta, composta da otto immagini: Cristo 
nell’orto, Calvario con la Maddalena ai piedi, Cristo 
morto, la Vergine della Pietà, che si conserva nella chiesa 
delle monache della Purità (o Monacelle, chiesetta chiu­
sa attualm ente al culto), Ecce Homo, Cristo alla colon­
na, Cristo alla Croce.

La festa era inizialmente organizzata dai confrati 
che, poi, l ’affidarono a famiglie, ognuna delle quali 
ebbe un «santo» da allestire. Tale tradizione si è per­
petuata, da allora, di padre in figlio, coinvolgendo i 
parenti più stretti.

Tutte le statue erano conservate nella cappellina cen­
trale, a destra della navata della chiesa di S. Agostino, 
in apposite nicchie. Ma, nel 1954, il parroco don Bia­
gio Trentadue le fece togliere, dietro suggerimento

dell’architetto Schettini, per motivi di staticità. Furo­
no allora affidate alle famiglie, insieme con le altre, nuo­
ve, che nel frattempo si erano aggiunte. Due anni più 
tardi, nella cappellina, prese posto la Madonna di Lour­
des con Bernadette.

Negli stessi anni ci furono delle modifiche: si rifece la 
croce al Calvario, che andava in deperimento, e fu po­
sto, sotto la nuova, un ceppo di ulivo ad indicare il monte 
dove Cristo era stato crocifisso; fu tolta la statua della 
Maddalena dai piedi del Calvario e sostituita con la nuo­
va, di culto privato; fu sostituita ancora la Vergine della 
Pietà col Cristo fra le braccia dell’attuale Addolorata. 
I «santi» aggiunti con culto privato furono: S. Pietro, 
S. Giovanni, la Veronica, le Tre Marie, la Maddalena, 
Giuseppe d ’Arimatea. Ancor oggi ne contiamo, dun­
que, quattordici, ivi compreso il Legno Santo, dono della 
contessa Ricciardella alla parrocchia di S. Agostino.

Nell’imminenza della Pasqua consiglieremo ai ra­
gazzi di far capolino, nei giorni che precedono il Ve­
nerdì Santo, in quei luoghi dove vengono allestiti i 
Misteri; ciò consentirà di respirare momenti di tradi­
zioni popolari autenticamente vissuti, ancor oggi, da 
parte dei più anziani, ansiosi di poter tramandare la 
loro devozione e coinvolgere le leve giovanili.

Grande è il fermento per i preparativi in ogni fa­
miglia interessata: ognuna cerca di preparare il suo «san­
to» nel modo più bello per essere più ammirata. Ogni 
socio o responsabile partecipa con la propria quota alle 
spese di allestimento (fiori, luci, manutenzione, rin­
novo) e assicura la propria disponibilità a portare, a spal­
la, il mistero in processione. Esiste un Comitato del 
Venerdì Santo che organizza tu tta  la festa.

Avere un «Mistero» nella propria famiglia era un 
grande onore e, per molti, motivo di prestigio; ancora 
oggi rimane una tradizione molto viva e sentita, m en­
tre, negli anni passati, talvolta, ha sfiorato il fanatismo 
e spesso i grossi litigi.
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Cristo nell’orto Maggio privato
San Pietro Trentadue privato

Cristo alla colonna Pascazio privato
Ecce Homo Massarelli privato

Cristo con la croce Vernola privato
San Giovanni Pascazio privato

Calvario Romita-Trentadue S. Agostino
Cristo morto Lacalamita Chiesa S. Anna

Veronica Longo privato
Addolorata Corriero Chiesa S. Lucia
Tre Marie Lomoro Monacelle

Maddalena De Benedictis privato
Giuseppe d’Arimatea Corriero privato

Legno Santo Parr. S. Agostino parrocchia

L’addobbo luminoso ha seguito i tempi ed è passa­
to dalle candele al gas, infine all’elettricità.

Curioso e simpatico il comportamento che assume­
vano i partecipanti quando la scorta del gas era agli sgoc­
cioli: la processione si considerava riuscita se il mistero 
arrivava in piazza Sedile, luogo di raccolta finale, con 
le luci accese. S’intuisce così come quei misteri che ave­
vano ancora scorta di gas preferissero far durare più a 
lungo l ’esposizione e, quindi, l ’ammirazione del loro 
addobbo, mentre quei portatori che vedevano affievo­
lirsi le luci che illuminavano la loro statua cercassero, 
a tutti i costi, di allungare il passo, per evitare di giun­
gere in piazza al buio (o, come si soleva dire: av'arre- 
vate mménze o segge steteutel) Di qui le incitazioni 
e le proteste verso quelli che rallentavano il passo, cer­
cando di convincerli ad aumentare l’andatura.

A tale inconveniente, comunque, si sopperì con le 
più moderne batterie elettriche.

Negli ultimi tempi, per varie ragioni (e non ultimi 
i litigi per sopravanzare gli altri ed essere più in vista), 
molti «santi» vengono trainati su carri o trasportati su 
auto, ma l’effetto, ovviamente, non è più lo stesso.

Inizialmente il giro della processione si limitava al
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centro storico, poi, piano piano, è andato allargandosi. 
Ancor oggi si conclude in pazza Sedile, dove, a mano 
a mano che giungono, i Misteri si dispongono sui bordi 
laterali: si spengono tutte le luci e, nel buio, illuminato 
solo da poche fiaccole suggestive, si ode lo squillo della 
tromba che annuncia, sulle note del «Silenzio», il pas­
saggio della «nache» (la culla di Cristo Morto). Spari e 
mortaretti, in piazza De Amicis, concludono la festa.

Altra nota di colore e di folclore era rappresentata 
da una tradizione che, in parte, persiste: abbigliare i 
bambini come S. Giovanni, S. Pietro, la Maddalena, 
la Veronica, o la Pia Donna, e farli sfilare nella proces­
sione, vicino al loro «santo», come gesto oblativo, da 
ex-voto. Se, per certi aspetti, era bello ammirare quei 
graziosi «piccoli santi», spesso riccamente e preziosamen­
te ricoperti di oro (a volte chiesto in prestito), d ’altro 
canto ciò poteva suscitare le stizze e le ire di qualche 
capofamiglia, che si sentiva sminuito e derubato delle 
attenzioni degli astanti, che non concentravano più gli 
sguardi sul suo «Mistero» addobbato, anch’esso, di lu­
ci e fiori. Inoltre, si doveva cercare di tenere buoni quei 
piccoli che, dato il giro lungo della processione, erano 
soggetti ora a stanchezza, ora a fame, ora a sonno. Nella 
manina tesa a riprodurre il gesto di San Giovanni si do­
veva, spesso, mettere qualche tarallino, onde evitare sce­
nate e pianti.

E consuetudine di vecchia data che, dopo la pro­
cessione del Venerdì Santo, vuoi per la giornata quare­
simale di astinenza e digiuno, vuoi per fatica (dato il 
peso sopportato dagli omeri), la famiglia responsabile 
o il socio più anziano prepari una lauta cena, a base 
di pesce, per tutti i «portatori».

Naturalmente, come per ogni usanza popolare de­
rivante da manifestazioni religiose, molti sono i m oti­
vi che hanno spinto le persone a mantenere la proces­
sione del Venerdì Santo in vita e, dunque, a perpetuar­
la: episodi, segni, sogni, superstizioni, legati a tante 
famiglie e personaggi.

bianco corredi
di angela Codaro
via fratelli C e rv i, 1 IT Iodugno t.504027
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LE FANOVE 
DE SAN GESÉPPE
di ANNA LONGO MASSARELL1

Fra le tradizioni popolari che i tempi moderni stanno 
cancellando ci sono le «fanove» (falò). Il traffico sem­
pre più intasato delle nostre strade, la scarsezza di le­
gna, dato che i nostri paesi vanno perdendo la con­
notazione di centri agricoli, e forse anche una certa sot­
tile derisione per cose del tempo che fu, ne hanno de­
terminato la quasi scomparsa.

Ma cerchiamo di individuare le origini del suo no­
me e di questa tradizione.

Il termine «fanove» potrebbe derivare dal greco, per­
ché «phanòs» significa «lampada, fiaccola»; e ciò, con 
altri vocaboli modugnesi di uguale derivazione, darebbe 
forza alla ipotesi che la colonizzazione greca di Meta- 
ponto sia giunta anche qui. Secondo altri, «fanove» si­
gnificherebbe «fuoco nuovo», cioè il fuoco che, chiu­
dendo il torpore invernale della campagna, apre alla 
primavera.

Il fuoco acceso all’aperto, sin dalla sua scoperta, è 
sempre servito, oltre che per riscaldarsi e cucinare, per 
distruggere qualcosa o per trasmettere segnalazioni o 
per riti sacrificali o per manifestare gioia.

Nel nostro borgo, come in molti altri del Meridio­
ne, a San Giuseppe (19 marzo) si usava accendere le 
«fanove» nelle strade, che assumevano così un aspetto 
fantastico per i rossi bagliori che dalla legna accatasta­
ta si levavano nella sera.

Nei giorni precedenti la festa di San Giuseppe tra 
i vicini di casa ci si dava da fare a raccogliere la legna 
occorrente, che, del resto, non mancava perché la po­
tatura era appena finita. Protagonisti felici erano i bam­
bini, che in un andirivieni festoso da una casa all’altra, 
accumulavano rami e tronchi in un punto determinato 
della strada.

Il giorno della festa, poi, all’imbrunire, le famiglie 
al completo si raccoglievano intorno al fuoco e trascor­
revano la serata sino a tardi recitando preghiere, can­
tando e consumando i poveri cibi, frutto della loro terra: 
rape stufate con grosse fette di pane casereccio, ceci che 
arrostivano crepitando su quello stesso fuoco, tarallini 
scaldati e, gli uomini, un bicchiere di vino. Qualcuno 
cuoceva «le scartapiete», un pesce affumicato di una spe­
cie tra la sarda e l ’aringa, molto in uso nella cucina del 
passato.

I falò, perciò, pur derivando forse dalle are sacrifi­
cali pagane, su cui si bruciavano le offerte agli dei, pos­
sono essere considerati in chiave cristiana come il convito 
collettivo e fraterno dei primi seguaci di Gesù, che rin­

novavano fra loro il ricordo dell’istituzione dell’Euca­
restia banchettando religiosamente con cibo della co­
munità (Vagape). Non sapremmo spiegarci altrimenti 
perché le «fanove» venivano accese per celebrare avve­
nimenti religiosi. Infatti a Modugno il rito di questi 
fuochi si celebrava anche il 10 marzo per onorare la Ma­
donna Addolorata che, secondo testimonianze del tem ­
po, nel 1799 aveva salvato il nostro paese dalle ire dei 
Sanfedisti.

Ma torniamo a San Giuseppe. Perché il 19 marzo 
per l ’accensione delle «fanove»ì

Secondo i riti pagani possiamo pensare che la data, 
come già accennato, voglia significare u n ’accoglienza 
festosa, augurale, alla primavera, simbolo di rinnova­
mento della vita. Infatti ciascuna delle famiglie, quando 
la notte rientrava nella propria abitazione, portava con 
sé un po ’ di fuoco, sia per riscaldarla, sia perché le ce­
neri restanti avrebbero avuto il potere di proteggerla 
dal male.

Una leggenda cristiana, poi, dice che San Giusep­
pe poverello andò in cerca di un p o ’ di legna per ri­
scaldare Maria e il Bambino, giacenti nella fredda grotta 
di Betlemme. E chi gliela fornì furono i miseri pastori 
che vegliavano nelle terre intorno. Il popolo, dunque, 
con lo stesso spirito dei pastori, voleva offrire del fuoco 
al falegname di Nazareth. Nell’aura di una simile leg­
genda le nostre nonne per tutta la notte della vigilia 
di Natale lasciavano ardere nel camino un grosso cioc­
co, che doveva servire a Maria per asciugare i pannolini 
di Gesù Bambino. Anche la più povera casa non veni­
va meno a questa delicata tradizione... e intorno al fuo­
co le nonne raccontavano, e i bambini, affascinati, 
ascoltavano..,

E, dunque, possiamo concludere che alcuni riti cri­
stiani si sono innestati su quelli pagani già esistenti, 
rivestendoli di un carattere di devozione, non scevro, 
però, di qualche residuo di superstizione.
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IL BARONE DI MODUGNO
di ARCANGELO MAJONE

Vi sarà pure a Modugno qualcuno che ricorda i tre 
fratelli Ruccia, noti col soprannome «u barone». Petracce, 
il maggiore, e Ceccielle, il più giovane, intermediari nella 
vendita dei prodotti agricoli, allora unica attività eco­
nomica locale, spesso anche acquirenti in proprio: il pri­
mo dal comportamento dignitoso, sempre ricercato nel­
l’abito e nel tatto; l ’altro, gioviale e ciarliero, che rian­
dava spesso ai suoi trascorsi militari nella Campagna Li­
bica del 1911, con il compagno d ’arme Sigismondo 
Palmiotta, personaggio che meriterebbe particolare ri­
cordanza; infine Peppine, di età intermedia fra gli altri 
due e, a differenza di essi, imponenti e massicci, picco­
lo e minuto, gestore dell’unica salumeria in un locale 
a fianco dell’ufficio postale, non molto ampio ma pur 
sempre sufficientemente rifornito. Peppine, faceto e 
scherzoso, a chi, in mancanza di affettatrici meccaniche 
e tantomeno elettriche, gli chiedeva porzioni più sottili 
di prosciutto 0 salame, necessariamente tagliata a ma­
no, rispondeva: «ma po ' nan ’ ze sénde u amore» (ma 
poi non si sente il gusto, la fragranza).

Nostalgie di diverse, anche se non remote, stagioni!
I nomignoli o soprannomi, sempre ricorrenti fra noi, 

hanno comunque nella loro origine un motivo di attri­
buzione, derivante da una caratteristica personale, dal­
l'attività svolta, dal carattere, da un difetto fisico o che 
so io. A questo proposito la cara Nina Longo, che ha 
raccolto i proverbi modugnesi, perché non annovera, 
con il suo gradevole commento, anche i nomignoli o 
soprannomi, fra cui ve ne sono alcuni di gustosi e de­
gni di menzione? «Sangue de ’ la feténde\ miénze ve­
stiti?; carne e cocche».

Quello di «# barone» riviene da un avvenimento sto­
rico di tanti anni fa, congeniale al motivo di questa pub­
blicazione, volta appunto al ricordo di obliate vicende.

Seguito, al principio del 1500, alla mite monarchia 
aragonese, il vicereame spagnolo, il dominio feudale 
nelle province napoletane divenne più esoso e intolle­
rabile. Unanimemente considerato un male, tutti gli 
sforzi delle università e dei comuni tendevano a libe­
rarsene. Unico mezzo, il riscatto: avvalendosi del dirit­
to di prelazione, loro riconosciuto, le comunità ten­
devano a «proclamarsi al demanio», come si diceva, di­
rettamente dipendenti dal potere centrale senza altre 
e più dannose interferenze.

Se al re o, durante la dominazione spagnola, al vi­
ceré spettava il diritto di cedere, dietro compenso, al 
feudatario una terra, un comune, una università, con 
l ’esoso potere conseguente, secondo la espressione cor­
rente, «di vita e di morte», purtroppo non lontana dal

^  V

vero, per via della prelazione era altresì consentito ai 
malcapitati sudditi e sottomessi affrancarsi dal feuda­
tario rimborsandolo del prezzo corrisposto per il baro­
naggio.

Di questo mezzo si avvalsero i nostri antenati con 
una procedura farraginosa conforme alla legislazione del 
tempo.

Sulla fine del 1500 il feudo di Modugno fu conces­
so al genovese Ansaldo Grimaldi, con titolo di marchese, 
per il prezzo di 40.000 ducati. I Modugnesi, non in­
tendendo assoggettarsi al giogo feudale, chiesero ed ot­
tennero, con un riscatto, la demanialità, e pertanto la 
loro terra fu dichiarata «di dominio regio» e assogget- 
tata al governo centrale, dopo che furono rimborsati, 
ed è facile immaginare con quanti stenti, i 40.000 du ­
cati al Grimaldi.

Il governo vicereale (a tal punto giungevano le an­
gherie), non pago di aver percepito i 40.000 ducati dal 
Grimaldi, impose per la concessione del riscatto Lob­
bligo di intestare ad un signore tu tti i balzelli feudali 
dovuti dal feudatario alla regia curia.

L’università, per non ricadere sotto il dominio di 
questo signore che in definitiva avrebbe goduto, sia pure 
in maniera attenuata, delle funzioni e prerogative feu­
dali, simulò la vendita di tutte le entrate a un tale An­
drea Novo, con il quale si era preventivamente accordato 
e che, pur avendo assunto il titolo di barone, in effetti 
era un fìnto barone perché contemporaneamente ce­
dette, con atto privato, alla stessa università tutte le 
entrate.

La finzione, mentre da un lato garantiva il governo 
vicereale dei contributi feudali, con il pagamento fra 
l ’altro della adoa (le spese per l ’esercito) e del relevio, 
(una specie di tassa di successione dovuta alla morte di 
un barone), dall’altro affrancava i cittadini dalla pre­
senza oppressiva del feudatario.

Si continuò in questo modo fino all’abolizione della 
feudalità, nel primo decennio deH’800, durante la do­
minazione francese, quando barone era un tale Pietro 
Ruccia, i cui discendenti sono stati chiamati dai loro 
concittadini non altrimenti che col titolo di «barone», 
il soprannome di origine storica.
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E MINERVA VOLLE 
PIÙ DONNE PER «DOTTORI»

La « femminilizzazione» dell’Università di Bah verso 
il superamento dei valori nazionali.

La donna privilegia ancora le facoltà a «più obbligato 
sbocco scuola», ma nel suo futuro c ’è sempre più la lau­
rea scientifico-tecnologica.

di PERSICHELLA

Nel precedente articolo, pubblicato sul n. 6-1987, 
ci siamo occupati dell’andam ento degli iscritti del­
l’Università di Bari (com parandolo con quello delle 
più grandi università italiane e di Lecce), e delle scelte 
degli studenti per singoli corsi di laurea e, infine, del 
fenom eno dei fuori corso.

A completamento del quadro informativo ed ana­
litico già presentato, ci occuperemo ora della com ­
ponente femminile degli studenti universitari baresi 
per passare quindi con un prossimo intervento ad al­
cuni dati quantitativi e qualitativi sui laureati «pro­
dotti»  annualm ente dalla nostra Università e 
chiudere, infine, col fenomeno degli abbandoni.

Prim a di entrare nel m erito di questi tre aspetti, 
tuttavia, non ci pare superfluo l’aggiornamento al 31 
dicembre 1987 di qualcuno dei dati che avevamo pre­
sentato e che si riferivano all’anno precedente.

Nell’ateneo barese gli iscritti nel complesso risul­
tano in quest’anno accademico poco più di 58 mila, 
a fronte dei circa 56 mila dell’anno passalo; gli im­
matricolati però passano dagli 11.583 dell’anno scor­
so agli 11.334 di quest’anno, e, dunque, essi invece 
di aumentare diminuiscono addirittura, benché di po­
co. Ciò significa, ovviamente, che rispetto all’anno 
scorso deve essere aum entata la già cospicua quota 
di fuori corso. Ed è proprio così: questi ultimi infat­
ti rappresentano quest’anno quasi il 35% del totale 
degli iscritti, mentre l’anno passato erano poco me­
no del 32% .

La «femminilizzazio»
dei corsi di laurea

Passiam o ora «alla componente femminile» del­
la nostra Università, esam inando la tabella 1.

11 prim o aspetto che va evidenziato è la continua 
espansione della presenza femminile, anche a Bari; 
la quota della com ponente femminile sul totale de­

gli iscritti passa infatti dal 41,4%  del 1978-79 al 
43,8%  del 1983-84 (purtroppo i dati sulla composi­
zione per sesso della popolazione universitaria non 
sono reperibili contestualm ente a quelli dell’aggre­
gato e pertanto possiam o al massimo spingerci fino 
all’anno accademico ’85-86 e per giunta limitatamente 
ad un campione, sia pure m olto esteso, di studenti).

Nell’anno accademico 1985-86 le donne iscritte 
raggiungono quasi il 49% , all’interno, però, dei 43 
mila studenti «trattati automaticamente», con l’esclu­
sione, quindi, di circa diecimila altri universitari non 
ancora «computerizzati», fra i quali sono inseriti an­
che quelli che di volta in volta sono giunti a Bari da 
altre università.

Considerando i singoli corsi di laurea, emergono 
clementi che arricchiscono il quadro e suggeriscono 
spunti di analisi di notevole interesse sociale e cul­
turale.

Se si privilegia una lettura statica dei dati, si può 
rilevare che esiste al 1985-86 un gruppo nutrito di cor­
si di laurea che si presentano quasi completamente 
«femminilizzati»; primi fra tutti Materie Letterarie 
(94,1%), Pedagogia (91%) e Lingue (87,6%); ma 
nemmeno scherzano i corsi di Scienze naturali 
(81,1%), Lettere (80,9% ), Matematica (79,6%) e 
Scienze biologiche (76,7%). A pensarci un po’, si può 
notare che si tra tta  di corsi a prevalente o esclusivo 
«sbocco scuola».
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C ’è inoltre un gruppo di corsi di laurea nei qua­
li, sempre all’85-86, la componente femminile si pre­
senta m aggioritaria. È costituito da Filosofia 
(59,7% ), Farmacìa (56,9%), Chimica e Tecnologia 
Farmaceutiche (55,3%) e Giurisprudenza (51,3%).

C ’è ancora un terzo gruppo, composto dalle In­
gegnerie innanzitutto e quindi dalle Scienze Agrarie 
e Scienze Forestali, che al contrario si presenta an­
cora a schiacciante rappresentanza maschile.

A ncora negli anni più vicini a noi, insomma, la 
com ponente studentesca femminile si concentra nel 
Gruppo letterario per quasi il 30% e in Giurispru­
denza per un quarto del totale delle iscritte, mentre 
ben il 67% delle iscritte nella m astodontica e varie­
gata facoltà di Scienze si addensa in soli tre corsi dei 
sette che ne fanno parte.

Questi fenomeni sono indicativi degli orientamenti 
di scelta delle giovani e delle loro famiglie nonché 
delle rappresentazioni più o meno reali che la gente 
si fa del contesto occupazionale, dei diversi mercati 
delle professioni, delle opportunità  di vita legate a 
progetti di scuola lunga.

Va ricordato, per correttezza, che i valori percen­
tuali che stiamo qui utilizzando, poiché si riferisco­
no soltanto ai 43 mila universitari dei quali si è detto, 
possono sovrarappresentare la presenza femminile 
in più di qualche caso. Tuttavia, data la tendenza re­
gistrata, è ragionevole ipotizzare che oggi la com po­

nente femminile sia ormai prossima ad eguagliare nel 
complesso quella maschile. Crediamo inoltre che que­
sti dati percentuali non si discostino in misure deci­
sive da quelli dell’intero universo e che, pertanto, essi 
riescano a fornire una fotografia più che accettabile 
della composizione per sesso e per singoli corsi di 
laurea della complessiva popolazione universitaria 
barese.

L ’andamen
dell’incremento femminile

Diverso diventa ovviamente il discorso se inten­
diamo guardare le cose anche dal punto di vista di­
namico. Sotto tale aspetto ci conviene considerare 
soltanto la serie storica che va dal 1978-79 al 1983-84, 
perché soltanto questi dati sono assolutam ente con­
frontabili.

Si può osservare, così, che i singoli corsi di lau­
rea non risentono in egual m isura del complessivo 
processo di «femminilizzazione» del corpo studen­
tesco barese.

Vi è, infatti, un primo gruppo che nei quattro anni 
accademici nel periodo 1978-79/1982-83 fa registrare 
notevolissimi incrementi percentuali della componen­
te femminile. Si tratta di Lingue innanzitutto e quindi 
di Scienze Geologiche, Scienze dell’Informazione e
Chimica e Tecnologia Farmaceutiche. Di questi cor­
si di laurea, però, soltanto l’ultimo conferma tale for­
te tendenza anche nell’anno successivo (1983-84), 
m entre dei rimanenti tre, Lingue registra una cresci­
ta pressoché uguale alla media ed entram be le Scien­
ze, Geologiche e dell’ Informazione,fanno registrare 
addirittura dei decrementi (molto elevato quello di 
Scienze Geologiche).

Vi è, poi, un secondo gruppo di corsi di laurea 
— più num eroso del prim o — che nei quattro  an­
ni suddetti fa registrare incrementi più contenuti 
del peso femminile. Si tra tta  di Matematica, Chi­
mica, Medicina, Veterinaria, Economia e Commer­
cio (ed annesso Diploma di Statistica), Scienze po­
litiche, Filosofia, Materie letterarie. Questo secon­
do gruppo si caratterizza anche per il fatto  che nel­
l’anno successivo i corsi che lo com pongono con­
ferm ano la tendenza ad una crescita contenuta del­
la com ponente femminile; ad eccezione di Mate­
matica, che fa registrare un vero e proprio balzo 
in avanti (+ 1 9 ,2 % ), e di Scienze Politiche e Filo­
sofia, che fanno registrare al contrario un ’inversio­
ne negativa.

Una segnalazione a parte m erita, infine, il Grup­
po Ingegnerie che nell’insieme vede passare la com ­
ponente femminile dal 6,7%  del 1978-79 al 14,6% 
del 1983-84. Davvero un bel salto!



Potrem m o continuare per un bel po ’ con le os­
servazioni relative alle modificazioni del peso della 
componente femminile per singoli corsi di laurea, ma 
a questo punto ci pare più opportuna la scelta di la­
sciare al lettore la piena libertà di osservare i dati della 
tabella e di rilevarne a piacimento gli aspetti che ri­
tiene più significativi.

Ci preme piuttosto ricordare che i valori percen­
tuali che stiamo adoperando rappresentano soltan­
to il saldo di diversi e talvolta contrapposti movimenti 
e che quindi occorre essere cauti perché non si dia 
loro il valore di indicatori di un qualcosa che non pos­
sono esprimere. Essi indicano la quota percentuale 
della com ponente femminile sul totale degli iscritti 
in ogni singolo corso (e nell’insieme dell’Università) 
e di quanto essa vari da un anno accademico all’al­
tro, ma niente di più: il perché di queste variazioni 
va ricercato utilizzando altri dati.

Se, in altri term ini, in un dato corso di laurea ve­
diamo aumentare la componente femminile in un cer­
to periodo, niente ci autorizza a concludere, ad 
esempio, che in quel corso sia aum entato l’afflusso 
delle donne. Lo stesso risultato, infatti, potrebbe esser 
dovuto al fatto che pure in presenza di un calo di pre­
senze femminili, quel calo risulti inferiore a quello 
fatto registrare dai maschi, oppure al fatto  che ad 
uno stazionario flusso di donne corrisponda un calo 
dei maschi, e così via com binando. Per vedere, dun­
que, se un dato corso di laurea è effettivam ente fa t­
to oggetto della scelta di un maggior num ero di 
donne, è più efficace il ricorso ai dati sulle im m atri­
colazioni.

Le nuove scelte 
delle donne

Vediamo brevemente la tabella 2. Lasciando an­
che qui al lettore la facoltà di cogliere a suo piaci­
mento questo o quell’altro aspetto, ci lim itiamo a 
porre in risalto solamente alcuni elementi di tenden­
za sulle scelte universitarie delle nuove leve femminili.

Il prim o dato interessante è che i corsi di laurea 
«a più obbligato sbocco scuola» e cioè Lettere, Filo­
sofia, Materie letterarie, Pedagogia e Lingue sul ver­
sante umanistico, Matematica e Scienze biologiche su 
quello scientifico, nell’anno accademico 1978-79 rac­
coglievano le adesioni di ben il 43,3% delle nuove 
iscrizioni, m entre nel 1983-84 soltanto il 34,2% si 
orientavano verso questo gruppo di corsi di laurea. 
Più in dettaglio, i corsi fatti segni della disaffezione 
delle donne sono, nell’ordine, Scienze Biologiche e 
Matematica da una parte, Filosofia e Lingue dal­
l’altra ; crescono invece in assoluto ed in percentuale 
le adesioni a Lettere, Pedagogia e Materie letterarie.

Tab. 1 ■ Università di Bari ■ Componente femminile ■ 
Iscritte nel complesso per corso di laurea - Valori 
percentuali

1978-79 1982-83 1983-84 1985-86 *
% % % %

Matematica 49.2 54.0 73.2 79.6
Fisica 32.7 31.1 28.0 34.9
Chimica 27.2 30.4 32.8 42.2
Scienze geologiche 19.3 34.8 26.0 30.8
Scienze informazione 20.6 32.6 31.1 31.9
Scienze naturali 75.8 59.3 86.1 81.1
Scienze biologiche 71.3 63,5 68.5 76.7
Farmacia 51,5 50.2 52.0 56.9
Chimica e tecn. farm. 26.1 36.3 42.6 55.3
Medicina 34.6 38.3 40.4 41.9
Odontoiatria — 20.2 21.3 29.4
Ingegneria meccanica 0.6 1.3 2.3 2.7
Ingegneria elettrotecnica 1.5 0.9 1.2 2.0
Ingegneria elettronica — 2.8 4.4 4.3
Ingegneria civile 4.6 4.6 6.7 10.3
Scienze agrarie 13.7 14.9 14.8 16.1
Scienze forestali 22.0 16.2 15.5 18.3
Medicina veterinaria 12.4 15.5 20.8 26.5
Economia e commercio 28.5 33.7 36.3 38.1
Scienze stat. ed econ. — 39.1 44.0 48.6
Diploma di statistica 35.6 44.0 47.6 46.4
Giurisprudenza 39.4 41.1 39.1 51,3
Scienze politiche 27.6 30.9 28.9 40.7
Lettere 79.1 76.2 77.6 80.9
Filosofia 55.4 59.3 56.1 59.7
Materie Letterarie 86.8 91.3 90.5 94.1
Pedagogia 87.5 88.7 90.9 91.0
Dipi. Vigilanza scolastica 86.9 86.6 88.0 84.8
Lingue e lett. straniere 60.6 84.8 86.5 87.6

Valori medi Univ. Bari 41.4 42 43.8 48.7
Totale iscritte 17.877 20.430 22.123 20.774*
Totali iscritti (M + F) 43.205 48.795 50.489 42.658*

Valori medi nazionali 41.8 44.2 45.2 46.8
Totale iscritte 431.963 452.353 476.721 (n.d.)
Totale iscritti (M + F) 1.032.559 1.022.282 1.054.768 (n.d.)

Fonte: ISTA T e Università di Bari (nostra elaborazione).
* Si tratta del campione di circa 43.000 iscritti «trattati auto­

maticamente».

Un secondo dato che ci pare ancora più signifi­
cativo è il successo crescente che riscuotono da par­
te delle «reclute femminili» i corsi di Economia e 
Commercio, di Giurisprudenza e di Scienze politiche 
(quest’ultima in misura più limitata): nel 1983-84 que­
sti tre corsi attirano insieme ben il 43% delle iscri­
zioni, m entre nel 1978-79 essi ne assorbivano 
«soltanto» — si fa per dire — il 35,8% . Più in det­
taglio, va segnalato che la «parte del leone» viene 
svolta da Giurisprudenza che raccoglie da sola il 22% 
di nuove iscritte (più di 1.200 in valori assoluti!).

Un terzo dato è la crescita dell’orientamento fem­
minile verso taluni corsi di laurea meno «tradizio­
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nali» dell’area scientifico-tecnologica: Scienze 
dell’Informazione incrementa di quasi quattro  volte 
le adesioni femminili; Ingegneria Elettronica vede l’a­
desione di ben 23 studentesse (si pensi che nel 1978-79 
questo num ero assom m ava le im m atricolate di tu tto  
il gruppo di Ingegneria e che, a sua volta, questo 
gruppo, a distanza di cinque anni, vede triplicato il 
num ero di donne im m atricolate).

Un quarto  ed ultimo dato riguarda le im m atri­
colate di Medicina: nel quadro di un andam ento de­
cisamente decrescente delle nuove iscrizioni a questo 
corso di laurea, che si presenta così in via di «spon­
taneo decongestionamento» anche a Bari, così come 
s’è visto la volta scorsa, la percentuale di im m atri­
colate si mantiene sul livello alto dell’8% sul totale 
delle imm atricolate. Si spiega così che nel giro di po­
chi anni il tasso di femminilità di Medicina abbia rag­
giunto il rilevante valore del 40,4% .

Appare evidente, dunque, — per chiudere su que­
sto aspetto della componente femminile del corpo stu­
dentesco universitario di Bari — che se rimane con­
ferm ato il carattere tradizionalm ente femminile di 
certi corsi di laurea del nostro ateneo, ciò avviene al­
l’interno di una situazione in movimento che vede 
delinearsi la chiara tendenza ad una maggiore «per­
v a d e v a »  delle donne anche sul terreno delle scelte 
universitarie.

GIFTS
CASA OGGI

Argenteria - Bomboniere 

Porcellane - Cristallerie

Modugno - Piazza Garibaldi, 59 - Tel. 56.99.50

Tab. 2 - Donne immatricolate a Bari per corso di laurea

1978-79 1983-84
v.a. % v.a. %

Matematica 93 1.9 51 0.9
Fisica 18 0.4 21 0.4
Chimica 14 0.3 14 0.2
Scienze geologiche 24 0.5 36 0.6
Scienze informazione 70 1.4 294 5.2
Scienze naturali 45 0.9 34 0.6
Scienze biologiche 474 9.7 147 2.6

15.1 10.5

Farmacia 198 4.1 117 2.1
Chimica e tecn. farm. 6 0.1 22 0.4

4.2 2.5

Medicina 413 8.5 473 8.4
Odontoiatria * — 9 0.2

8.6

Ingegneria meccanica 2 0.06 5 0.1Ingegneria elettrotecnica 1 1
Ingegneria elettronica* — — 23 0.4
Ingegneria civile 20 0.4 50 0.9

0.5 1,4

Scienze agrarie 75 1.5 30 0.5
Scienze forestali 5 0.1 8 0.1

1.6 0.6

Medicina veterinaria 25 0.5 33 0.6

Economia e commercio 511 10.5 861 15.3
Scienze stat. ed econ. * — — 24 0.4
Diploma di statistica 31 0.6 29 0.5

11.1 16.2

Giurisprudenza 980 20.1 1.237 22.0
Scienze politiche 255 5.2 316 5.6

25.3 27.6

Lettere 231 4.7 328 5.8
Filosofia 69 1.4 53 0.9

6.1 6.7

Materie Letterarie 117 2.4 159 2.8
Pedagogia 464 9.5 588 10.5
Dipi. Vigilanza scolastica 71 1.4 46 0.8

13.3 14.1

Lingue e lett. straniere 670 13.7 600 10.7

Tot. Università 4.882 100.0 5.609 100.0

Fonte : ISTAT (nostra  e laborazione).
* Corsi non ancora attivati nal 1978-79.

NUOVI ORIENTAMENTI, uno strumento vivo e 
aperto ad ogni collaborazione per una informa-
zione democratica, per una riappropriazione .cri*
tica del passato, per una crescita complessiva
della com un ità  c ittadina.



UNA LUNGA MARCIA 
COMINCIATA 2500 ANNI FA

Nei lavori del prof. Rocco Labellarte il tentativo dì una 
lettura attualizzante dei clama greci.

di SERAFINO CORR1ERO

Con Teatro Greco - Riflessioni sulla tragedia greca 
(Ladisa Editore, Bari, L. 20.000), il prof. Rocco Label­
larte, ordinario di Lettere latine e greche presso il Li­
ceo Classico «Socrate» di Bari, pubblica il suo quinto 
lavoro, nell’arco di una attività editoriale ormai quasi 
ventennale. «Riflessioni», appunto, più che saggio o stu­
dio vero e proprio, come del resto i lavori precedenti, 
perché intento primo del prof. Labellarte non è quello 
di produrre studi di carattere accademico o, tantom e­
no, erudito, ma di continuare, per dir così, per iscritto 
quelle personali riflessioni sulla civiltà culturale dell’an­
tica Grecia che egli viene svolgendo nel silenzio della 
sua attività di studioso, come anche nella emotiva e di­
retta comunicazione della sua impegnata attività di 
docente.

I lavori del prof. Labellarte, dunque, non sono con­
cepiti perché vadano ad occupare un piccolo spazio nelle 
vaste scaffalature delle biblioteche nazionali o univer­
sitarie, ma perché arrivino nelle mani di ignoti amato­
ri delle letterature classiche, o nelle cartelle di quegli 
studenti che non si limitano a curare la traduzione e 
l ’analisi delle voci di un testo classico, ma che, come 
il prof. Labellarte, avvertono il bisogno di interpretare 
le idee, i valori, i sentimenti, insomma la «cultura» de­
gli autori antichi per poterla confrontare con la «cultu­
ra» dei tempi nostri.

I presupposti metodologici e ideali di questo parti­
colare rapporto passato-presente sono contenuti nella 
«Premessa» del libro. Strumento di mediazione tra Vau­
tore classico e il suo interprete moderno è, secondo il 
prof. Labellarte, la parola: «la parola nella pienezza delle 
sue valenze espressive, ricostruita con fedeltà, la paro­
la filologicamente intesa e filosoficamente espressiva... 
la parola che diventi azione, gesto, movimento... La 
parola, come goccia, scende nel di dentro, penetra ne­
gli strati sedimentati della nostra coscienza, ne mette 
in crisi i vecchi equilibri, tenta di crearne altri... ci la­
scia sorpresi, forse sgomenti,,., poi ci rianima, ci ricom 
forta, ci sprona a sperare nella sua capacità di darci la 
chiave che sveli i misteri della nostra sconcertante ed 
esaltante vicenda umana».

Ogni fruitore di un testo letterario, che possieda ade­
guati strumenti di lettura, può, pertanto, riuscire ad

«inverare» ed attualizzare un testo antico, divenendo­
ne suo singolare interprete nell’ambito di un rapporto 
interpersonale sostenuto dalla sua coscienza storica e dal­
la sua peculiare sensibilità: «I poeti parlano anche per 
mezzo della parola dell’interprete, i poeti vivono per 
l ’amore di coloro che continuano a riascoltare la loro 
voce e a riscoprire certe tonalità espressive, musicali, ge­
stuali, che altrimenti rimarrebbero senza voce».

11 momento unificante di questo rapporto tra il poe­
ta ed un certo tipo di interprete è nell’oggetto comune 
della loro speculazione: l’uomo, con tutti gli insonda­
bili misteri che egli si porta dentro. «Molte le stranez­
ze meravigliose (o le meraviglie strane), ma niente è 
più strano (o più meraviglioso) dell’uomo». In questi 
versi di Sofocle {Antigone, 332 sgg.) il Labellarte rico­
nosce la praticabilità di una comunicazione metastori­
ca che, superando una distanza di 2500 anni, ancora 
consente di cogliere nel teatro greco del V sec. a.C. im­
portanti e significativi suggerimenti per la decifrazio­
ne del complesso mistero dell’esistenza: «L’esperienza 
del teatro ateniese del V sec. a.C. non è solo u n ’opera­
zione culturale di alta specializzazione per soli addetti 
ai lavori, può essere anche u n ’operazione esistenziale 
per i valori di cui è portatore».

Valori, d ’altra parte, che non sono soltanto espres­
sione della specifica personalità del tragediografo, ma 
che rispecchiano i problemi, le angosce, i drammi esi­
stenziali, cioè la «cultura» di una intera, sia pur picco­
la, collettività, fisicamente presente sul luogo della 
rappresentazione scenica (e sulla stessa scena attraverso
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il coro) ed emotivamente partecipe del dramma rap­
presentato. Il teatro greco è, dunque, da questo punto 
di vista, oltre che «etico», anche «politico», nel senso 
che esso «conferisce al privato una dimensione sociale, 
alla storia di u n ’anima una verifica collettiva, al dram ­
ma di un eroe una risonanza universale».

E questo il caso, ad esempio, del dramma di Edi­
po, il re di Tebe uccisore del padre e marito della m a­
dre, la cui ignota colpa ricade sull’intera città, colpita 
dalla peste e dalla morte nelle persone, negli animali, 
nelle piante, in una dimensione che, accomunando il 
mondo umano con quello animale e vegetale, se da un 
lato estende al massimo grado la negatività del dolore, 
dall’altro assicura anche al massimo grado il conforto 
della verifica e della solidarietà sociale intorno al dram­
ma dell’individuo.

Oggi, conclude il Labellarte, questa composizione 
unitaria del mondo dei viventi, che fu propria della ci­
viltà classica, non esiste più: nella civiltà moderna «la 
lacerazione è sistematica e la frattura è quasi insanabi­
le». E proprio dalla consapevolezza di questa frattura 
nascono le riflessioni sul teatro greco del prof. Label- 
lane, riflessioni che «non si propongono di dare sug­
gerimenti sul modo di ricomporre ciò che è diviso, ma 
solo di rendere più evidente la consapevolezza del no­
stro travaglio».

Dal teatro greco e dall'epos omerico il prof. Label­
larte astrae, dunque, alcuni episodi, sui quali concen­
tra la sua riflessione.

E così, la scena delle Coefore di Eschilo nella quale 
Oreste uccide la madre Clitennestra, già assassina del 
marito Agamennone, pone all’autore del libro — e a 
noi tutti — l’angoscioso interrogativo se la legge del 
«sangue chiama sangue» possa essere corretta e perdere 
i suoi connotati di spietatezza per diventare, finalmente, 
umana.

Nel dramma sofocleo delle Trachinie, invece, dove 
Deianira, nel tentativo di riconquistare l ’amore vacil­
lante di suo marito Eracle, ne provoca involontariamente 
la morte, può rispecchiarsi il dramma consueto di una 
anomala vita di coppia, all’interno della quale l’ele­
mento più debole ed umile richiede il riconoscimento 
di certi diritti che sono garantiti solo ai più forti.

N ell’Edipo a Colono di Sofocle possono essere di­
versi gli spunti di riflessione che ci riconducono a pro­
blematiche contemporanee: la stupenda figura di An­
tigone «nata non per condividere l ’odio, ma l ’amore» 
(v. 523), espressione di una nuova «cultura della pace» 
che avanza sulla dissoluzione della società eroica e quasi 
anticipazione della moralità cristiana; oppure le figure 
di Edipo e Polinice, nelle quali si riflette il difficile rap­
porto tra genitori e figli, inteso sia nella sua dimensio­
ne famigliare che in una più vasta portata sociale, come 
scontro tra vecchie e nuove generazioni.

E nell’Ippolito di Euripide è possibile scorgere da 
un lato il contrasto tra la tendenza ad assecondare i pro­
pri sentimenti e la forza dei vincoli imposti dalla mo­
ralità sociale (Fedra, innamoratasi del figliastro Ippolito, 
si uccide per non cedere all’insana passione e per sal­
vare la sua «buona fama»); dall’altro, nella figura di 
Ippolito, giovane altero nella sua castità, il problema, 
oggi attualissimo, di una «diversità» sessuale incompresa 
e piuttosto derisa.

Infine, dall 'Iliade di Omero, emerge uno spunto 
di riflessione sulla lunga marcia dal Caos al Cosmo, 
dalla Preistoria alla Storia, per la piena attuazione dei 
diritti umani. Tersite, «brutto e deforme», in una 
pubblica assemblea si alza a contestare i privilegi di 
Agamennone e lamenta la penosa condizione dei sol­
dati incitandoli ad abbandonare Troia e a tornarsene 
a casa; ma interviene Odisseo a tutelare la rappresen­
tatività ufficiale del capo e il potere delle istituzio­
ni, e, prima con abili parole, poi con una severa ba­
stonatura, riconduce il contestatore al silenzio. «La 
possibilità del diritto di critica — conclude il prof. 
Labellarte — viene considerata violazione dell’ordine 
stabilito, e quindi negata... Per ora il Cosmo è stato 
momentaneamente ristabilito e il Caos è stato scon­
fitto, ma la lunga marcia per i diritti umani dal Caos 
al Cosmo non è ancora finita».

Si tratta, come si vede, di una operazione culturale 
estranea all’ambito del mondo accademico e neppure 
tanto consueta nello stesso mondo della scuola, dove 
l’insegnamento della letteratura greca o latina è anco­
ra pesantemente mortificato dal culto delle strutture lin­
guistiche, peraltro privo del senso storico-filologico della 
lingua, il più delle volte ridotto — come ricorda il prof. 
Labellarte nel suo passato di studente — ad un «gioco 
pirotecnico» di verbi, radici, temi, desinenze e para­
digmi tutto fine a se stesso e spesso per gli studenti fonte 
di disaffezione, se non di rigetto, nei confronti di quelle 
discipline.

Nei libri e neH’insegnamento del prof. Labellarte 
si esprime invece il tentativo di superare, nella figura 
dell’insegnante, la diffusa scissione tra il docente e il 
cittadino, in virtù della quale avviene che a scuola si 
può e si deve parlare abbondantemente della guerra del 
Peloponneso o della conquista delle Gallie, ma in nes­
sun caso per trarne spunto di riflessione sul dramma 
dei Palestinesi o sull’invasione dell’Afghanistan.

Si tratta anche di una operazione culturale rischio­
sa, sul piano della legittimità scientifica dell’insegna­
mento delle discipline classiche (ma questo discorso si 
può estendere senz’altro anche all’insegnamento della 
letteratura italiana): una tale lettura dei classici, infat­
ti, facilmente può giungere a deformare il documen­
to, piegandolo a suggerimenti parziali o addirittura 
arbitrari. Ma l’autore di Teatro Greco non solo è con­
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sapevole di questo rischio («pur convinti della necessi­
tà di evitare manomissioni, facciamo talvolta parlare gli 
autori antichi prestando loro sempre qualcosa che ap­
partiene esclusivamente alla nostra sensibilità e coscienza 
storica»), ma anzi lo considera persino fecondo: «direi 
che lo spessore della nostra coscienza storica ci perm et­
te di capire meglio certe asprezze del mito, certa sua 
refrattarietà a lasciarsi totalmente illuminare da siste­
mi interpretativi razionali o da schemi mentali intera­
mente scientifici».

In realtà, la novità e l ’audacia contenute in questo 
modo di leggere i classici costituiscono una risposta — 
sia pure discutibile — ad esigenze nuove che nascono 
in questi anni dalla sperimentata insufficienza dei co­
dici interpretativi offerti dalla critica letteraria del no­
stro secolo: dallo storicismo crociano allo storicismo 
marxista, dallo strutturalismo all’ermeneutica. Una ri­
sposta che si pone certamente al di fuori dell’indirizzo 
storico-filologico che caratterizza ancora fortemente la 
scuola barese, ma che si ricollega sorprendentemente 
con certe tendenze emergenti in altre università italia­
ne: penso soprattutto al prof. Alberto Asor Rosa (Uni­
versità di Roma), autore, proprio a Bari, nel gennaio 
1986, di una interessante conferenza su come leggere 
i classici (italiani, ma potrebbero essere anche latini e 
greci) oggi.

In quella conferenza, tenuta nell’ambito dell’an­
nuale programma dell’Associazione Culturale Italiana 
A .C .I., il «marxista» prof. Asor Rosa, sottolineando il 
«carattere arrischiato» della conversazione che egli si ac­
cingeva a promuovere per la prima volta in pubblico,

metteva in discussione la definizione tradizionale di 
«classico» ( = testo studiato e collocato solo quando il 
processo formativo che lo ha compiuto si è esaurito, è 
diventato perfetto, cioè definitivamente concluso), ri­
levando come in realtà «i più grandi letterati non con­
cludono, ma aprono processi nuovi di sistemazione 
intellettuale e culturale, ponendosi sempre in posizio­
ne di origine rispetto ad un nuovo ordine che deve na­
scere dall’abbattim ento delle regole codificate e dalla 
sistematica distruzione di ciò che è ovvio e socialmente 
accettato». Da questo punto di vista, la lettura dei classici 
non può essere occasione di imitazione di un ordo re­
golare e ormai sacralizzato, ma piuttosto scoperta di una 
natura di per sé irregolare e rivoluzionaria rispetto alla 
cultura sociale dominante.

Una simile lettura, che sposta radicalmente, dall 'a 
posteriori all 'a priori, il punto di vista dell’interprete, 
non può che essere audace e sconvolgente, ed essa — 
rilevava Asor Rosa — «incute sempre un senso di sbi­
gottimento, di disorientamento, specialmente se la let­
tura avviene a livello individuale».

E quanto, appunto, si ritrova nella lettura dei clas­
sici greci operata dal prof. Labellarte in questo libro, 
come negli altri lavori da lui precedentemente pubbli­
cati: una lettura finalizzata a recuperare i valori di no­
vità e problematicità presenti negli autori antichi, come 
autori originari e originali di processi culturali e for­
mativi di lunga proiezione storica; una lettura come «un 
discorso di storia e di vita, di scavo nel passato col pen­
siero vigile alle inquietanti vicende del presente»,
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